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“Leggere è l’unica dipendenza che non 
nuoce, ed è la miglior cura per l'anima.”

Dumitru Novac

Latte Fresco
Formaggi freschi e stagionati

Yogurt e Gelati

Carni e insaccati 
di bovino e suino

freschi, stagionati e cotti
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Ristorante - Pizzeria
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Tel. 011.9378485

Specialità pesce 
Forno a legna
Dehor estivo

Aperto tutte le sere 
dal martedì alla domenica
Domenica anche a pranzo

CHIUSO IL LUNEDI

È gradita la prenotazione

PRODUZIONE PROPRIA
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soluzioni legna/pellet - bricolage

by Colorificio Ferramenta Girotti Coazze

lascintilla.biz
ACQUISTA ONLINE SU:

Stufe - Cucine - Inserti a Legna e Pellet
Termostufe/Caldaie Legna e Pellet

Smalti - Pitture Murali - Ferramenta
Attrezzi per il bricolage - Casalinghi

Duplicazione chiavi e radiocomandi
 Affilatura coltelli e forbici

Affilatura e vendita catene motoseghe 

+39 331-7972943

info@lascintilla.biz

@girottipatriziacoazze @lascintilla.biz

Via Garibaldi, 2 - 10050 Coazze 

+39 011-9340472

CG SERVICE di Cosimo Giordano  
331.5277891 - cosimog.cg@libero.it

331.5277891
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ASSISTENZA
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Soci carissimi,
come sempre il nostro bollettino chiude metaforicamen-
te un anno insieme. Scorrono i ricordi e, nello stesso tem-
po, ci prepariamo ad una nuova annata, cercando nuovi 
itinerari e stimoli.
Non è sempre facile, ma ‘insieme’ è la nostra grande forza.
Mi viene in mente quando da bambina giocavo con i mat-

toncini colorati. Era un mondo variopinto nelle forme e nei colori, a volte un po’ bizzarro, 
ma nonostante questo – o forse proprio per questo - alla fine ne usciva sempre una costru-
zione gradevole e giocosa, talvolta lievemente instabile, ma unica nella sua eterogeneità.
Ecco, anche noi siamo tutti un po’ così: piccoli e diversi, ma, messi insieme, possiamo co-
struire qualcosa di grande, che ci rende uniti e di cui possiamo andare fieri.
Ognuno di noi cerca una propria posizione e la trova nei posti più disparati: chi accanto 
ad un altro ‘mattoncino’, chi un po’ più lontano, chi in cima ad una vetta da dove posare lo 
sguardo sugli altri ‘mattoncini’… Ma poi ci si ritrova insieme, ci si racconta gli uni agli altri, 
si condividono le esperienze e si torna a progettare.
Credo che la nostra sezione - che è la nostra casa - abbia bisogno di tutti noi soci per conti-
nuare a vivere e a ospitare nuovi ‘mattoncini’, nuove generazioni di grandi sognatori a cui 
tutti noi tendiamo la mano e offriamo le nostre solide fondamenta, variegate e ricche di 
storia.
Ogni ‘mattoncino’ è importante e lascia un’impronta di sé. Auguro a me e a tutti voi che 
‘insieme’, unendo le risorse, si continui a costruire e a cercare nuovi orizzonti.
Scriveva Johann Wolfgang von Goethe: “Puoi costruire qualcosa di bello, anche con le pietre 
che trovi sul tuo cammino”.
Buon cammino a tutti noi!

 Tatiana

Editoriale 
Mattoncini

Tra Bobbio e Vaccarezza (Val Trebbia) - CAI Giaveno 16 ottobre 2022 (foto Bruno Gallardi)
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Segreteria News
CHI SIAMO

Nel 2022 i soci iscritti alla nostra sezione sono stati 517, numero che va considerato posi-
tivo e (solo 35 iscrizioni in meno rispetto al 2021), tenendo conto ancora dello strascico 
della pandemia, che di fatto ha continuato a ridurre le attività sociali.

I 517 soci del 2022 risultano così suddivisi nelle seguenti categorie:
315 ORDINARI   21  ORDINARI JUNIORES (tra i 18 e i 25 anni) 
130 FAMIGLIARI 51  GIOVANI (minori di anni 18)

GRAZIE per il sostegno che ci avete dato fino ad oggi e che ci auguriamo vorrete ancora 
darci con la sottoscrizione al tesseramento nel 2023.
                                 
MODALITA’ TESSERAMENTO 2023

•  Iscrizioni e rinnovi dal 1° gennaio al 31 marzo 2023.

• Dal 1° aprile al 31 ottobre 2023 sarà ancora possibile iscriversi o rinnovare, però si 
ricorda che il 31 marzo viene a cessare la copertura assicurativa e l’invio della rivista 
dalla Sede Centrale.

•  I nuovi soci e coloro che devono ottenere il duplicato della tessera smarrita dovranno 
consegnare in segreteria i dati personali, una foto recente, la propria e-mail, il codice fiscale 
e un contributo aggiuntivo di € 4,00.

• Si segnala che, in caso di smarrimento o furto, il Socio può richiedere il duplicato della 
tessera sociale. Dovrà rilasciare una dichiarazione sostitutiva di certificazione indicando la 
motivazione per la quale richiede una nuova tessera.

•  Per i minori di età 18 la domanda deve essere firmata da chi esercita la potestà.

•  Al momento del rinnovo o durante l’anno, è necessario comunicare alla segreteria 
eventuali variazioni di indirizzo, recapito telefonico o e-mail per assicurare la regolare 
consegna di corrispondenza, pubblicazioni e comunicazioni.

•  Le quote Sociali di associazione e ammissione per l’anno 2023 sono le minime delibe-
rate dall’Assemblea dei Delegati svoltasi a Bormio il 28 e 29 maggio 2022 e riportate sulla 
Circolare n. 19/2022 del 25 ottobre 2022 a firma del Direttore (non sono state apportate 
variazioni rispetto al 2022).

ORDINARIO  € 43,00 (tutti coloro che hanno oltre 18 anni di età)
ORDINARIO JUNIORES
tra i 18 e i 25 anni  € 22,00 (nati dal 1998 al 2005)
FAMILIARE                                    € 22,00 (maggiorenne con un convivente già iscritto al CAI)
GIOVANE            € 16,00 (minori di anni 18 nati nel 2006 e seguenti)
DAL 2° GIOVANE  €   9,00 (se convivente con un ordinario)
AMMISSIONE NUOVI SOCI     €   4,00  (costo tessera)
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• È possibile iscriversi o rinnovare presso:

Sede sociale - Piazza Colombatti, 14 - Giaveno - cell. 339.5755995
tutti i sabati dell’anno non festivi dalle ore 10,30 alle ore 12,00

e in occasione delle serate che verranno programmate.

  Trekking Sport – Corso Torino 6 - Avigliana - tel. 011-9348872
Effettuerà le nuove iscrizioni/rinnovi solo in questi specifici orari di apertura:

lunedì pomeriggio dalle ore 15,30 alle 19,00 e dal
martedì al venerdì dalle ore 9,00 alle 12,00 e dalle 15,30 alle 19,00.

     Durante la giornata del sabato non sarà possibile iscriversi o rinnovare.

I VANTAGGI DI ESSERE SOCI
L’iscrizione o il rinnovo danno diritto a:
- distintivo CAI (per i nuovi soci);
-    bollettino annuale della Sezione;
-    rivista Intersezionale “Muntagne Noste” Val Susa-Val Sangone; 
     (su richiesta per i Soci Juniores e per i Giovani, non aventi l’Ordinario di riferimento)
-    periodico bimestrale “La Rivista del Club Alpino Italiano” (che dal 2023 sostituirà 
 “Montagne 360”;
-    la rivista mensile “LO SCARPONE”  può essere consultata sul sito: www.loscarpone.cai.it;
-    coperture assicurative (come riportato al paragrafo “Assicurazioni”);
-    condizioni agevolate presso i Rifugi CAI nazionali ed esteri;
-    partecipazione a escursioni ed eventi organizzati da tutte le Sezioni del CAI;
-    sconti sulle pubblicazioni CAI;
-    sconti sugli impianti di risalita delle stazioni convenzionate;
     (vedere sito CAI Giaveno alla pagina convenzioni e sconti)
-    sconti su prestazioni mediche e fisioterapiche; 
     (vedere sito CAI Giaveno alla pagina convenzioni e sconti)
-    acquisto a tariffa scontata dell’Abbonamento Musei Piemonte e Valle d’Aosta;  
-    prestito di libri che fanno parte della nostra ricca biblioteca;
-    partecipazione ai corsi sulle varie discipline montane organizzati dalla Scuola Intersezionale
     “Carlo Giorda”; (vedere sito CAI Giaveno alla pagina Corsi)
-    partecipazione a eventuali altri corsi organizzati dalla sezione;

In particolare i soci della sezione di Giaveno, al momento dell’iscrizione o del rinnovo, riceve-
ranno:
-     un buono pernottamento per il Rifugio “Balma”, in Val Sangone.   
-     un buono pernottamento per il Rifugio “Guido Rey”, in Val Susa. 
-     un buono pernottamento per il Rifugio “Pontese” nel Vallone di Piantonetto, Valle Orco.

La programmazione delle escursioni, serate e attività sociali dell’anno 2023 
sono consultabili sul sito: www.caigiaveno.com
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ASSICURAZIONI
Modalità di attivazione coperture assicurative 

PER I SOCI
Con l’iscrizione al CAI sono comprese nella quota associativa le seguenti coperture:
-  infortunio in attività istituzionale;
-  responsabilità civile in attività istituzionale;
-  soccorso alpino in Europa in attività istituzionale e personale;
-  tutela legale in attività istituzionale.

A richiesta del Socio è anche possibile:
-  Aumentare i massimali della copertura infortunio in attività istituzionale (€ 4,60). 
-  Attivare le coperture infortunio in attività personale (€ 122,00 o € 244,00 a seconda dei 
massimali scelti).
-  Attivare le coperture responsabilità civile in attività personale (€ 12,50). 

Particolari coperture automatiche o attivabili sono previste per i Soci titolati o qualificati 
(sezionali).

PER I NON SOCI
In caso di partecipazione alle attività istituzionali:
- le coperture infortunio e soccorso alpino sono attivate a seguito del versamento di 
€ 11,55 e comunicazione alla segreteria al momento dell’iscrizione di cognome, nome, data 
di nascita e codice fiscale.

SOCI VENTICINQUENNALI E CINQUANTENNALI
Coloro che si sono iscritti nel 1999, se hanno sempre rinnovato senza interruzione, hanno 
diritto a ricevere l’aquilotto venticinquennale; gli iscritti nel 1974, quello cinquantennale. 
È però necessario che comunichino il loro nominativo in segreteria entro ottobre 2023.

ORARI - SEDI - CONTATTI
La segreteria è a disposizione per ulteriori informazioni o chiarimenti in merito ad ogni 
aspetto dell’adesione al CAI. In Piazza San Lorenzo e Piazza Colombatti (fuori della Sede) è 
possibile visionare le bacheche. La Sezione è aperta ai soci, agli amici e ai simpatizzanti: 

 tutti i sabati dell’anno non festivi dalle ore 10,30 alle ore 12,00
e in occasione delle serate che verranno programmate

cellulare: 339.5755995 
e-mail: info@caigiaveno.com - sito: www.caigiaveno.com

Per le informazioni sulle attività dei vari Gruppi si prega di rivolgersi presso la 
sezione, oppure ai seguenti recapiti:

Gruppo Alpinismo Giovanile: Rossana 339-8260223 - Franco 338-1593404  
e-mail: alpinismogiovanile@caigiaveno.com - Facebook: Alpinismo Giovanile CAI Giaveno

Gruppo Escursionismo: Rita 339-5755995 - e-mail: info@caigiaveno.com

Gruppo Mountain Bike: Danilo 347-2122397 
e-mail: mtb@caigiaveno.com - Facebook: Mtb Cai Giaveno
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Gruppo Protezione Civile e Sentieristica:
Michele 335-5292715 - e-mail: gmichele26@libero.it

Gruppo Speleologico Giavenese “Eraldo Saracco”: 
si riunisce presso la sede i giovedì dalle ore 21,30 alle 23,00. 
Per informazioni contattare Monica 393-0027423 
web: www.sites.google.com/site/gruppospeleologicogiavenese 
e-mail: speleogsg@gmail.com – Facebook: Gruppo Speleo Giavenese “Eraldo Saracco”.

Museo Geologico Sperimentale: 
è visitabile tutti i giorni su appuntamento.
Orario: 9,00 - 12,00/14,00 - 17,00 - e-mail: info@caigiaveno.com
Per visite guidate al Museo contattare Vittorio Pane: 348-2316268
vpane_mgs@caigiaveno.com 
 
Biblioteca, Serate e Attività culturali:  
La biblioteca è aperta per la consultazione e per il prestito di libri i venerdì sera dedicati alle 
serate e alle attività culturali, dalle ore 21.00 alle 23.00. Livio 339-1677121

Per essere sempre informato visita il sito: www.caigiaveno.com

Inoltre potrai trovare notizie sull’attività di tutte le Sezioni che come noi fanno parte 
del raggruppamento “INTERSEZIONALE” Val Susa-Val Sangone collegandoti a: 

www.caivalsusavalsangone.it

                                                                                        
                                                                                   Tatiana Giovinazzo e Rita Maritano

Materiale  promozionale  in  vendita  presso  la  Sede Sociale

In segreteria
•  Adesivi e vetrofanie
•  Portachiavi smaltati
•  Portachiavi San Bernardo
•  Distintivi (aquilotti) argentati
•  Magliette con logo CAI Giaveno 

Piccola Edicola (fino a esaurimento scorte)
•  “50 Anni insieme” Pubblicazione e DVD
•  “Giaveno e i suoi protagonisti”
•  “Sentieri di Neve”, di Gianni Ballor
•  Cartine della serie “Alpi senza frontiere”
•  I quaderni dell’Intersezionale
 ... e altre pubblicazioni

Sono inoltre disponibili diversi titoli 
della collana:
•  Manuali del CAI
•  Guide dei Monti d’Italia
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Una domenica di novembre, piena di colori autunnali 
sfavillanti e con un meraviglioso cielo azzurro, ha fat-
to da cornice all’ultima escursione di Gianni Bertaina.
 Dal CAI di Orbassano Gianni si è trasferito alla sezio-
ne di Giaveno nel 2017 per collaborare attivamente 
alle nostre escursioni, ma già nei due anni precedenti 
aveva preso parte ai tour estivi organizzati dalla no-
stra sezione (Grande Casse–2015 e Thabor-2016). 
Era un uomo forte, allenato e preparato, che ha guida-
to e aiutato molti escursionisti durante le gite dome-
nicali e i trekking di più giorni: amava molto le cam-
minate da valle a valle scavalcando colli e toccando 
cime diverse. Profondo conoscitore della montagna, 
che ha frequentato fin da bambino, affrontava con en-

tusiasmo anche i sentieri più difficili, sostenendo le persone meno esperte che si trovavano 
con lui. 
Chi negli anni ha avuto la fortuna e il piacere di camminare con Gianni lo ricorda pronto a 
caricarsi sulle spalle lo zaino di chi accusava un momento di stanchezza, intento a rimuove-
re dai sentieri rami o pietre che potessero creare ostacoli, pronto con la sua mano forte ad 
aiutare i più timorosi nell’attraversare un torrente o un passaggio un po’ delicato o, ancora, 
a sostenere con una battuta chi sembrava momentaneamente scoraggiato.
Gianni era allegro. Pieno di voglia di vivere e di conoscere, aveva viaggiato molto e aveva 
percorso come uomo di fede diversi ‘cammini’: lo ricordiamo raccontare di esperienze fa-
ticose che aveva vissuto comunque con gioia serena, grato di una scodella di zuppa calda 
dopo ore di marcia sotto la pioggia. Nella settimana del 2021 trascorsa in Spagna sui Picos 
d’Europa non si è mai lamentato del disagio che a volte capitava di incontrare, era anzi su-
per felice di vivere quell’avventura! 
Lo rivediamo mentre percorre i sentieri con i gruppi, andando spesso avanti per ‘esplo-
rare’ il terreno e poi tornare indietro ripercorrendo tutta la coda di persone e vedere se 
qualcuno fosse in difficoltà. Il suo sorriso trasmetteva sensazioni di protezione e sicurezza: 
averlo come compagno di gite significava avere nel gruppo un “angelo custode”, come lo ha 
definito il suo amico Ezio Bessone.
Gianni portava sempre con sé il suo bastone di legno da pastore, su cui si appoggiava al 
bordo del sentiero con il gesto atavico che i montanari ripetono da secoli. Ora quel bastone 
è rimasto in fondo ad un canalino sopra Cesana, dove è caduto insieme a lui…
Non sarà facile riprendere a camminare senza il nostro “camoscio”. Tuttavia lo faremo, sen-
tendolo vicino a guidarci come sempre faceva, magari sgridandoci se faremo qualche stupi-
daggine o se vorremo desistere dall’arrivare più in alto.
Grazie, Gianni, per questi anni di amicizia e di condivisione che hai vissuto con noi, con 
momenti a volte faticosi e tuttavia bellissimi. 
Sarai sempre con noi. Quando saliremo su una cima, ti troveremo di certo vicino all’ometto 
o alla croce di vetta ad aspettarci con il tuo sorriso!

Angela Bruno e Bartolo Vanzetti
Fotografia di Riccardo Richiardone

In ricordo di Gianni Bertaina



 Vita Sociale in cronaca

9

9 gennaio         Anello delle borgate di Cantoira e i presepi di Vru’

La stagione escursionistica 2022 si apre il 9 gennaio con l’uscita in Val Grande di Lanzo. Si 
parte da Cantoira sotto un clima invernale. Sulla neve fresca caduta nella notte risaliamo 
una mulattiera gradinata fino alla suggestiva borgata di Lities (m. 1150). Il borgo, invisibile 
dal fondovalle, si distende su di un ampio pianoro dominato dai ripidissimi pendii della Bel-
lavarda (meta escursionistica molto apprezzata per il panorama di cui si gode dalla cima) 
con le sue vecchie case e i suoi viottoli, che costituiscono nel loro complesso un vero e pro-
prio museo diffuso di antichi mestieri e 
presepi. Purtroppo la neve ci ha impedi-
to di salire al Colletto della Seitiva: allora 
abbiamo raggiunto su strada il Borgo di 
Vrù (m. 1030) costituito da case in pie-
tra, addossate l’una all’altra a delimita-
re stretti passaggi, e in ogni angolo una 
fontana, un lavatoio, un presepe.
Oltre che di agricoltori e pastori, è stato 
un paese di minatori che ogni giorno sa-
livano in quota, d’estate e d’inverno, per 
lavorare nella miniera di talco dell’Alpe 
Brunetta. Fu proprio un minatore a co-
struire a mano il presepe meccanico che fa bella mostra di sé di fronte alla chiesetta della 
Madonna della Neve (del XVIII secolo), con personaggi, scene di vita quotidiana e abitazioni 
tipicamente valligiane. Abbiamo proseguito ancora fino alla Borgata Rivirin per poter am-
mirare le miniature di pietra rappresentanti la Torre di Pisa e la Mole Antonelliana. Ripresa 
la strada del ritorno verso Cantoira, ci siamo sentiti pienamente gratificati dalla bella gior-
nata trascorsa insieme a pochi ma simpaticissimi compagni di escursione.

Rita Maritano

Attività sociali 2022
Gruppo Escursionistico
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13 febbraio          Anello “Trüc le Crëste” dalla Colletta di Cumiana

La nostra escursione inizia dalla Colletta di 
Cumiana, con tempo gradevole e soleggiato. 
Appena oltre la chiesetta ci si inoltra tra ca-
stagni, querce, faggi e betulle sui sentieri ben 
battuti che risalgono la cresta spartiacque tra 
la Val Sangone e la Val Chisola. Si sale sen-
za fatica, gradualmente, fino a raggiungere 
il punto sommitale del Trüc d’le Crëste (m. 
827), contrassegnato da un modesto ometto, 
da cui si ammira buona parte delle creste che 
coronano la conca di Cumiana, su cui spicca il profilo del Monte Tre Denti. Siamo poi scesi 
fino ad incrociare il sentiero Davide Bertrand per proseguire fino al Roch Üss, una lama 
di roccia appuntita che si erge verticale dal terreno, quasi una sorta di menhir, a breve 
distanza dal filo della cresta che costituisce il confine tra Cumiana e Trana. Alcuni prose-
guono fino in cima al Monte Montagnassa. Lungo tutto il percorso in cresta si gode di un 
panorama che si estende dalla pianura torinese, al Monviso, al pinerolese, alla Val Sangone 
e all’imbocco della Valle di Susa. Dopo il pranzo al sacco e una breve siesta ci inoltriamo sul 
versante di Cumiana, percorrendo il lungo sentiero che conduce alla Borgata Berga. Di qui 
proseguiamo in salita nel bosco fino a raggiungere la Borgata Galli Alti, per poi chiudere 
l’anello alla Colletta di Cumiana.

Rita Maritano

6 marzo                Anello Monte Arpone dal Colle del Lys

Dopo una serie di bellissimi giorni sereni, una 
splendida sorpresa! La neve ha spolverato tutta 
la zona del Monte Arpone, meta della nostra ter-
za escursione. Il Monte Arpone si trova all’inizio 
della Val di Susa tra i comuni di Rubiana, Viù e Val 
della Torre. Dalla cima parte una lunga cresta che 
termina con il Monte Musinè passando da Rocca 
Sella. Nonostante che il piazzale del Colle del Lys 
fosse ricoperto di neve fresca, ci siamo incammi-
nati fiduciosi. Attraversato un ampio prato, siamo 
presto entrati nel bosco, prendendo quota con numerosi ripidi tornanti innevati, attraverso 
ammassi di rocce dal caratteristico colore bruno scuro delle peridotiti. Abbiamo prosegui-
to con qualche difficoltà, ma con determinazione, nonostante la mancanza di segnaletica, 
confidando nell’esperienza e nella conoscenza dei luoghi dei referenti, fino a raggiungere 
con un breve saliscendi la croce che segna la vetta. Le nuvole basse ci hanno negato la vista 
che di qui si potrebbe godere sul Monte Civrari con la sua Punta Imperatoria, sui numerosi 
“3000” della zona, sul Monte Rosa e sul Monviso. Ripresa
la via del ritorno abbiamo percorso la cresta spartiacque che divide il versante valsusino 
da quello di Val della Torre. Scendendo, sempre tra la neve che non accennava a sciogliersi, 
verso il Santuario della Madonna della Bassa, a metà percorso, come da programma, abbia-
mo svoltato sul sentiero che ci ha riportati al punto di partenza in prossimità del Colle del 
Lys, concludendo così un coloratissimo anello!

Marco Tullio Abrardi
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20 marzo            Collina torinese: anello Andezeno-Montaldo-Pavarolo-Marentino-Andezeno

Finalmente una bellissima giornata 
primaverile. In 22 ci troviamo puntua-
li ad Andezeno, borgo da cui iniziamo 
il nostro lungo anello tra prati, campi, 
vigneti, strade sterrate e asfaltate. In 
breve raggiungiamo il Bric Andio, ec-
cezionale punto panoramico da cui lo 
sguardo spazia dal Colle Don Bosco a 
tutto il chierese, dalla Basilica di Su-
perga alle dolci colline dei dintorni, 
sormontato da una gigantesca quercia 
secolare, piantata agli inizi del 1800. 
Da questo poggio proseguiamo per 
Montaldo, borgo suggestivo dominato 
dalla massiccia mole del Castello co-
struito attorno all’anno 1011, con la 
chiesa parrocchiale e l’offerta di scor-
ci panoramici stupendi. L’escursione 
prosegue fino a Pavarolo, uno dei pochi comuni della collina a vantare fama internazionale, 
in quanto il pittore Felice Casorati, uno dei maestri del Novecento, ebbe qui la sua casa di 
campagna, dove realizzò alcune fra le sue tele più famose, anche inspirandosi al paesaggio 
collinare circostante. Tra gli edifici storici più importanti si segnalano il castello e la chiesa 
parrocchiale di S. Maria dell’Olmo, con la singolare torre con l’arco da cui vi si accede. Dopo 
l’allegra pausa del pranzo al sacco, ci si incammina tra le colline in direzione di Marenti-
no. I “murales” sui muri di molte abitazioni, raffiguranti interessanti “rebus” da risolvere, 
compongono un contesto visivo di sorprendente originalità. Il ritorno ad Andezeno lungo 
una sterrata completamente pianeggiante e immersa nel verde si rivela particolarmente 
rilassante. Un ottimo gelato artigianale ci restituisce l’energia necessaria per affrontare 
l’ultimo tratto fino alle auto.

Rita Maritano

27 marzo            Monte Bracco - Croce d’Envie e Rifugio Mulatero

Purtroppo il tempo non è dei migliori, la giornata è grigia. La nostra escursione inizia co-
steggiando il muro perimetrale del complesso dell’antica Certosa della Trappa (edificata 
intorno al 1248, in posizione strategica su una sella, che malgrado le profonde alterazioni 
subite nel corso dei secoli tradisce ancora l’originale struttura architettonica certosina) 
per proseguire in un bosco misto di castagni, faggi, querce e betulle. La vista sul Monviso 
ci accompagna per buona parte della salita fino alla grande Croce d’Envie, posta sulla pa-
noramica cima del Monte Bracco (m. 1307). La montagna simbolo del saluzzese costitui-
sce un eccezionale punto panoramico sulla Valle Po e sulla pianura cuneese. Famose sono 
le sue cave di “bargiolina”, una varietà di quarzite pregiata, già nota a Leonardo da Vinci, 
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tazione in importanti edifici sto-
rici.
Da un colletto sottostante alcuni 
di noi hanno risalito un tratto lie-
vemente esposto raggiungendo 
l’imponente croce di Sanfront. 
In meno di mezz’ora, attraver-
sando un suggestivo bosco di 
betulle, ci troviamo all’area at-
trezzata nei pressi dell’incusto-
dito Rifugio Mulatero, posto in 
ottima posizione panoramica, 
dove sostiamo per il nostro me-

ritato pranzo al sacco. Per il ritorno seguiamo a
ritroso parte dell’itinerario già percorso, fino a una biforcazione da cui si prosegue su una 
lunga sterrata che attraversa la caratteristica zona delle cave di Pian del Gias, superata la 
quale ci ricongiungiamo con l’itinerario di salita. 
Ritornati alla Trappa, è d’obbligo la visita alla Certosa, luogo ricco di storia e suggestioni. 
La gita si conclude in bellezza con la visita a Balme, caratteristico borgo costruito al riparo 
di imponenti sporgenze rocciose.

Rita Maritano

10 aprile                  Rocca Due Denti (da Tavernette di Cumiana)

In una splendida giornata di sole primaverile in 14 siamo partiti da Tavernette di Cumiana 
e saliti alla Rocca Due Denti (m. 885), caratteristica emergenza rocciosa situata al termine 
della cresta spartiacque tra la Val Chisola (a nord-est) e la Val Noce (a sud-ovest). La monta-
gna è costituita da un torrione roccioso che si biforca alla sommità, sulla cui punta più alta, 
quella orientale, si trova la Cappella dedicata a S. Croce e a S. Bernardo. La salita si svolge 
dapprima su un ripido sentiero immerso nel bosco e infine su facili placche di roccia attrez-
zate con un cavo di sicurezza, però con modesto dislivello. In breve si raggiunge il dente 

acuminato, da cui, a dispetto 
della moderata quota (900 me-
tri), si gode di una vista ina-
spettatamente appagante sulla 
sottostante piana torinese: da 
Cumiana, Piossasco, Frossasco, 
Pinerolo, Cavour con la sua Roc-
ca, fino al cuneese; dalle Alpi 
Marittime, al Monviso, al Monte 
Rosa.

Rita Maritano
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1° maggio      Monte Servin - Anello per il Sentiero delle Barme e il Rifugio Jumarre

Saremmo stati in 17, noi del CAI Giaveno. 
All’ultimo momento si sono uniti al nostro gruppo 11 
amici del CAI Alpignano che avevano dovuto rinuncia-
re alla loro escursione programmata a causa del tem-
po atmosferico sfavorevole. Dal punto di ritrovo a Pra 
del Torno, dopo aver visitato le baite che in un lontano 
passato ospitarono il “Collegio dei Barba”, iniziamo la 
nostra escursione giungendo in breve alla Balma Mo-
nastira, con sosta per ritrarre le case poste sotto la pa-
rete rocciosa. Qualche saliscendi ci conduce quindi alla 
Balma ‘d l’Ours con le particolari abitazioni che ebbero 
un ruolo importante nella Resistenza, durante la secon-
da guerra mondiale, come stamperia clandestina dei 
partigiani. Dopo un tratto in cui il sentiero si inerpica 
ripido, si giunge a Bagnou, dove provvidenzialmente la 
Casa della Pace ci offre riparo dalla estemporanea ‘ra-
mata’ di pioggia. Cessato il piovasco, ci aspetta la vetta 
del monte Servin, che raggiungiamo giusto in tempo 
per il pranzo al sacco sotto qualche raggio di sole. Pur-
troppo la presenza di molte nuvole ci priva della vista 
delle vicine montagne. Per il ritorno si scende per il 
sentiero che conduce al bel Rifugio Jumarre. Pausa caf-
fè, poi, con ripido percorso ad anello, ci ricolleghiamo alla traccia del mattino e, ripassando 
dalle Balme, si raggiunge nuovamente Pra del Torno. Prima di riprendere le auto al par-
cheggio, autorizzati dal Pastore, visitiamo il grande Tempio Valdese che si erge imponente 
sulle case della frazione. L’integrazione con gli amici di Alpignano è stata piacevole e la 
giornata, seppur poco soleggiata, si è svolta in un clima di allegria e amicizia.

Daniela Guglielmone e Luigi Bernardi

15 maggio     Anello da Palasot - Colletto - Pian delle Nere - Alpe Frera- Monte Calvo 
                       (Valle Sacra - Canavese)

Era da molto tempo che mi dicevano: se vuoi vedere migliaia di narcisi dal profumo dolce 
ed inebriante coprire all’infinito i prati con un manto così bianco da sembrare neve, devi 
andare a maggio al Pian delle Nere in Valle Sacra. Bellissima idea per un’escursione in quel 
di Castelnuovo Nigra nell’alto Canavese. Purtroppo il giorno della gita il tempo non era dei 
migliori e i narcisi (causa siccità) non erano così fitti come gli anni precedenti (a detta di 
chi tutti gli anni si reca per ammirarli). Tuttavia i panorami spettacolari e inaspettati che ci 
attendevano non hanno tradito le promesse. Arriviamo in 17 in località Palasot e ci incam-
miniamo su un breve tratto di strada asfaltata, che presto diventa una sterrata delimitata 
da muretti a secco e immersa in bellissimi boschi di betulle, fino al Colletto dislocato in 
ottima posizione tra magnifici prati tappezzati di narcisi in piena fioritura.
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Sempre immersi in questa cornice approdiamo al Pian delle Nere in un ambiente spetta-
colare. Guadagnando quota raggiungiamo l’Alpe Frera. Di fronte abbiamo il Monte Calvo, 
nostra meta di giornata. Dopo aver perso un po’ di quota, con una ripida ma breve salita 
arriviamo alla prima delle due cime del monte, dove di fronte ad una Madonna incastonata 
su un cippo ci ristoriamo con il desiderato pranzo. La sommità offre una spettacolare vista 
panoramica sulla Quinzeina, la Verzel, la Valchiusella, la Serra Morenica, la pianura cana-
vesana e torinese, le montagne delle Valli Orco e Soana. L’anello escursionistico si chiude 
percorrendo una bella dorsale panoramica con vista su Santa Elisabetta e un tratto boschi-
vo in cui si svolge un ripido sentiero che termina al campo sportivo di Palasot. Siamo tutti 
appagati dalle sensazioni regalateci da una giornata diventata luminosa grazie ai narcisi in 
fiore.

Rita Maritano

22 maggio  Conca dei rododendri - Monte Rubello - Santuario San Bernardo - Borgo Rosazza
                   (Parco Naturale Oasi Zegna)

Approfittiamo ancora del mese di maggio, il mese dei fiori, per visitare la ‘conca dei ro-
dodendri’ in piena esplosione di colori nell’Oasi Zegna nelle Alpi Biellesi, tra Trivero e la 
Valle Cervo. Un giardino tra le montagne, un’opera paesaggistica progettata negli anni Cin-
quanta del secolo scorso dove la natura dà spettacolo ogni primavera. I rododendri non 
sono gli unici protagonisti, ma hanno come comprimari larici, abeti, pini, faggi rossi, fras-
sini, erica, camelie, azalee, dalie, ortensie... Da questo paradiso, che lasciamo a malincuore, 
proseguiamo in auto sulla suggestiva strada Panoramica Zegna, che l’imprenditore bielle-
se Ermenegildo Zegna realizzò per portare sviluppo economico alla montagna e alla sua 



15

 Vita Sociale in cronaca
gente, fino alla Bocchetta di Margosio. Il termine “bocchetta” si riferisce ai passaggi mon-
tani che venivano utilizzati in passato durante la transumanza per entrare in Valsessera.  
Il colle ci ha offerto un panorama straordinario sulla Valsessera, sul Monte Rosa (Capanna 
Margherita), sui 4000 della Svizzera, sul Bernina, sulle risaie allagate del Vercellese. Da 
qui iniziamo l’escursione per il Monte Rubello con il Santuario di San Bernardo, eretto nel 
XIV secolo, accompagnati dal sole per l’intera mattinata. Durante la sosta per il pranzo e 
il successivo ritorno alla Bocchetta arrivano nebbia e nuvole basse che vanno e vengono. 
Riprendiamo le auto per andare a Rosazza, conosciuta come il borgo più misterioso d’Ita-
lia, a causa dei segni legati al mondo dell’esoterismo e della Massoneria disseminati sugli 
edifici del paese, voluti dal suo figlio più illustre, Federico Rosazza, che ne curò con amore 
il recupero architettonico nella seconda metà dell’Ottocento. Posto tra la Valle del Lys e la 
Valsesia, Rosazza è un borgo d’arte e di cultura con un passato ricco di storia, come testi-
moniano il castello ottocentesco costruito in stile neo medievale, il Cimitero Monumentale, 
la Casa Museo dell’alta Valle Cervo e le fontane “parlanti” disseminate lungo tutto l’abitato. 
Dopo l’interessante visita si torna a casa felici di aver trascorso una giornata insolitamente 
intensa in compagnia di 23 soci.

Rita Maritano

2 giugno          Punta di Costafiorita e Punta della Croce (tra le valli di Susa e di Viu’)

Tutto il gruppo si è ritrovato puntuale per un’escursione apparentemente semplice, ma che 
si è rivelata impegnativa per la durata e il dislivello. Ci siamo avviati attraverso un bosco 
di faggi seguendo le indicazioni che ci hanno portato al Colle della Bassa. Qui è iniziata la 
ricerca dei funghi! E sì… il posto si è rivelato ideale per i ricercatori buongustai amanti del 
re dei funghi mangerecci: il porcino! Esaurito l’iniziale entusiasmo per la palese latitanza 
del nobile boleto, si è proseguito sino al pianoro che precede il colletto, dove la baita che 
ci si attendeva è risultata priva del tetto e in completo abbandono. Raggiunto il colletto, 
un primo gruppo con bimbi e genitori ha preferito rimanere nelle vicinanze di Punta di 
Costa Fiorita, raggiunta peraltro in breve tempo. L’altro gruppo intanto ha proseguito co-
raggiosamente verso la Punta della Croce, raggiunta risalendo diversi ripidi sbalzi rocciosi, 
per infine constatare che le croci sono ben due! L’unico neo della giornata è stata la scarsa 
visibilità delle catene montuose, peraltro di notevole altezza, che ci saremmo aspettati di 
vedere dalla cima. Sicuramente ci rifaremo durante le prossime escursioni in programma. 
Il rientro è stato affrontato con il giusto passo, rispettoso delle esigenze di tutti, come si 
conviene a un bel gruppo affiatato. Immancabile la sosta al Colle della Bassa per riempire 
eventuali le borracce con l’acqua con successivo ritorno alla borgata Soffietti dove ci aspet-
tavano le auto.
Ultima nota: complimenti a Marco, il 
più giovane dei partecipanti che ha 
saputo stare alla pari con i più grandi, 
dando un segnale di continuità per la 
passione della montagna a qualsiasi 
età!

Marco Tullio Abrardi
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a12 giugno                 Cima Bossola (Valchiusella)

L’itinerario ad anello che fa capo a Cima Bossola in quel di 
Rueglio in Valchiusella, era già stato visionato e programmato 
per il marzo 2019, ma venne sospeso per le cause a tutti note. 
Il riproporlo si è rivelata un’ottima idea: i 17 partecipanti ne 
hanno tratto una particolare gratificazione, complice anche 
la bella giornata di tarda primavera. La prima parte dell’iti-
nerario porta a “Nostra Signora di Palestina”, uno spiazzo che 
ospita una statua della Vergine da cui si gode una spettacolare 
vista sulla Valchiusella e in particolare su Traversella con la 
sua miniera. Il percorso che porta alla vetta si svolge in gran 
parte su di un’ampia dorsale, vero balcone panoramico da cui 

la vista spazia dalle Marittime, al Monviso, alla pianura torinese, alla Serra di Ivrea fino alle 
lontane montagne lombarde. Queste spettacolari vedute hanno fatto da contorno al merita-
to pranzo in cima, sotto una grande croce in legno. La discesa si svolge su bel sentiero fino 
alle cascine Bossola Superiore e Inferiore; prosegue poi su tratti abbastanza ripidi fino ad 
una sterrata che presto diventa la strada asfaltata che ci riporta a Rueglio, tra castagni, prati 
ben curati e piccoli villaggi che conservano esempi ben conservati della tipica architettura 
della Valchiusella.

Rita Maritano

3 luglio                           Laghi di Bellagarda - Bocchetta Fioria (da Ceresole Reale - Valle dell’Orco)

Ricorre quest’anno il centenario del Parco Nazionale Gran Paradiso, istituito il 3 dicem-
bre 1922. Per onorare la ricorrenza abbiamo organizzato un’uscita sociale in uno dei più 
suggestivi angoli del suo territorio, i Laghi di Bellagarda in Valle dell’Orco. Attraversata la 
diga del Lago di Ceresole (m. 1620), il sentiero percorre in leggera salita un bosco di larici 
e abeti secolari, fino ai ruderi dell’Alpe Pian Pesse da dove si gode una vista magnifica sul 
lago. Quindi si entra nel vallone dominato dai monti Bellagarda e Unghiasse, in un ambiente 
caratterizzato da distese di rododendri purtroppo ormai a termine di fioritura. Con salita 
abbastanza ripida raggiungiamo il primo lago di Bellagarda. Salendo ancora, superiamo 
altri quattro specchi d’acqua di piccole dimensioni fino ad arrivare all’ultimo, il più este-
so, a 2246 m. Eccezionale il panorama sulle Levanne e sulla testata della Valle dell’Orco. 
Alcuni dei 14 partecipanti si sono fermati per il pranzo al sacco sulle rive del pittoresco 

lago, altri, affrontando una serie di tornanti ripidissimi, 
hanno raggiunto la selletta denominata Bocchetta Fio-
rìa a quota 2395, aperta tra il monte Unghiasse e Punta 
Pelousa. Lo spettacolo che si è presentato ai loro occhi 
è stato notevole: sulle testate delle valli dell’Orco e della 
Stura spiccano le Levanne e il Gran Paradiso; ai nostri 
piedi occhieggiano i laghi di Bellagarda e sul fondovalle 
il Lago di Ceresole, da cui è iniziata e si concluderà la 
nostra odierna avventura. La giornata, bella sotto tutti i 
punti di vista, termina in allegria davanti a una meritata 
marenda sinoira.

Rita Maritano
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10 luglio            Punta e Forte del Gran Serin (tra le valli di Susa e Chisone)

Perché andare lontano quando vicino a noi ci sono valli, cime e forti di grande interesse 
paesaggistico e storico? La Punta del Gran Serin con il suo forte costruito sullo spartiacque 
tra la Valle di Susa e la Val Chisone è una di quelle. L’escursione inizia sopra il Pian del Frais 
a quota 1850. Salendo in un ambiente caratterizzato da boschi di larici, abeti, pini cembri e 
pascoli si perviene all’Alpe Arguel, posto su un ampio e panoramico poggio. Proseguendo su 
strada sterrata entriamo poi nel Parco Naturale Gran Bosco di Salbertrand e raggiungiamo 
la conca che ospita il Lago Grande a quota 2536 m, dominato dalle prime fortificazioni. Sem-
pre su strada militare, con pendenza aumentata, ci portiamo al bivio con l’antica strada che 
collegava il Colle delle Finestre all’Assietta. In breve raggiungiamo i ruderi della grossa ca-
serma difensiva, posta su una vasta insellatura, e infine la batteria del Gran Serin che occupa 
la cima del monte omonimo (m. 2640). Il Forte, o Batteria del Gran Serin, è stato costruito 
verso la fine del XIX secolo (tra il 1884 e il 1897), a difesa delle frontiere nord-occidentali 
dell’Italia sabauda, non lontano dal colle e dalla Testa dell’Assietta. La fortificazione, difesa 
da un lungo muro si sviluppa in lunghezza a cavallo dei 2600 metri di quota, ed è costitu-
ita da postazioni di artiglieria, da una polveriera e da caserme comprensive di scuderie; 
poteva alloggiare una guarnigione di 850 uomini. La postazione copriva col tiro dei suoi 
obici un’area estesa dalla cima dell’Assiet-
ta fino al Monte Gran Costa, comprenden-
te il vallone di Galambra, il Niblè, la cima 
Quattro Denti e la bassa val Cenischia sul 
versante opposto della Val di Susa. Tra i 
suoi ruderi abbiamo sostato per la pausa 
pranzo e ammirato un panorama davvero 
a 360°. La vista dell’alta Val di Susa è com-
pleta, dal Colle dell’Assietta al Col Basset, 
dal Rocciamelone al Delfinato, ai Quattro 
Denti di Chiomonte, al gruppo d’Ambin, al 
Vallonetto, allo Chaberton con la sua impo-
nente opera fortificata. Volgendoci verso 
sud il panorama spazia dal Pic de Roche-
brune alla Barre des Ecrins. Dopo un ul-
timo sguardo sulle fortificazioni rimaste 
a testimonianza di un periodo turbolento 
della nostra storia prendiamo la strada del 
ritorno, concludendo così un’interessante 
escursione in un ambiente grandioso e ric-
co di spunti culturali.

Rita Maritano

23-28  luglio                        Soggiorno nelle Dolomiti di Brenta (descrizione alla p. 29)
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21 agosto                           Lago Bleu - Laghi Bes - Col Longet - Lago Nero (da Chianale - Val Varaita)

Rispondendo all’ormai consueto richiamo annuale della Val Varaita, siamo ritornati ad 
ammirare il Col Longet e i suoi bellissimi laghi. Attraversato un ponte sul Varaita poco so-
pra Chianale, il sentiero comincia a salire subito ripido nel bosco per poi attraversare con 
pendenza più dolce un pendio. Continuando tra i larici, con varie svolte raggiunge la sella 
prativa dove sorgono le Grange Antolina, a quota 2298 m. Il panorama si fa via via sempre 
più ampio verso ovest con il Pan di Zucchero (m. 3208), il Pic d’Asti (m. 3219) e la vetta del 
Monviso (m. 3841) nel ruolo di protagonisti. Superiamo una serie di balze e raggiungiamo 
il Lago Bleu a quota 2533 metri, posto in una bella conca erbosa sovrastata a nord-ovest 
dall’imponente mole rocciosa del Roc della Niera (m. 3177). Questa bella meta meriterebbe 
già di per sé una gita, ma noi proseguiamo ancora su un ripido sentiero, aggirando un con-
trafforte, fino al Col Longet a quota 2649 m. Dal colle ci inoltriamo sul vasto altopiano dove 
si trovano i bacini gemelli dei Laghi Bes, di cui costeggiamo le sponde fiorite di eriofori fino 
al confine con la Francia. In questo paradiso alpino sospeso tra la Val Varaita e l’alta Valle 
dell’Ubaye, in una stupenda giornata di sole consumiamo il pranzo al sacco, al cospetto del 
Monviso e della Tour Real. Prima di scendere raggiungiamo, nei pressi del Colle Longet, il 
moderno e scintillante Bivacco Olivero, posto su un dosso che domina la sponda più meri-
dionale dei Laghi Bes. Ritornati sul sentiero principale ci soffermiamo ancora sulle sponde 
del Lago Bleu che lasciamo con un po’ di nostalgia per avviarci sul sentiero del ritorno.

Rita Maritano

28 agosto                                              Colle Superiore di Cime Bianche (Val d’Ayas)
In collaborazione con la Sezione CAI di Alpignano

L’ultima domenica di agosto è ormai consuetudine effettuare un’escursione in collaborazio-
ne con il CAI di Alpignano. La meta è quest’anno il Colle Superiore di Cime Bianche in valle 
d’Aosta con partenza da Saint Jaques Val d’Ayas, risalendo un vallone che è uno dei luoghi 
più suggestivi e incontaminati delle montagne aostane. La compagnia è numerosa, distri-
buita per il viaggio di avvicinamento tra pullman e mezzi propri. 
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La giornata serena e soleggiata moltiplica la voglia di camminare. Il gruppo affronta allegra-
mente la salita sul bel sentiero lastricato che, seguendo le tracce indicate con il numero 6, 
dopo circa venti minuti ci porta a Flery, dove ci attende un bar per il caffè di rito. 
Di qui proseguiamo affrontando tornanti più ripidi che inevitabilmente selezionano i par-
tecipanti, dando vita a gruppi distinti in base al passo con cui si affronta la salita. Renzo che 
in testa guida il gruppo e Vincenzo che lo chiude si mantengono in costante collegamento 
radio, assicurando un continuo contatto tra i diversi tronconi. Dopo essere passati accan-
to ad alcuni ruderi di antichi alpeggi, arriviamo ad un vasto pianoro fiorito percorso da 
ruscelli. Oltrepassato il bivio per il Bivacco ‘Città di Mariano’, percorriamo il dolce vallone 
fino all’Alpe Maè. Questa sarà la meta finale per alcuni di noi, mentre la maggioranza degli 
escursionisti prosegue attraversando i corsi d’acqua, e con progressione regolare raggiunge 
il Gran Lago di Cime Bianche circondato da una corona di belle montagne e sormontato dal 
Colle Superiore. Purtroppo il tempo per affrontare la salita al colle è molto limitato: l’autista 
del pullman non può concedere deroghe sull’orario concordato, quindi ci fermiamo sulle 
sponde del lago e ci rifocilliamo in questo luogo magnifico e solenne.  
Ritorniamo per il sentiero di andata e ci ricompattiamo a Saint Jaques, comunque soddisfat-
ti della bella escursione compiuta in compagnia di persone appartenenti a sezioni diverse.

Angela Bruno
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a4 settembre             Monte Thabor - Lago Lavoir - Laghi della Gran Tempesta

La buona notizia inizia con l’arrivo prima 
delle ore 8.00, con conseguente parcheggio 
gratis! Consumata la colazione al Rifugio 
Re Magi, ci si incammina verso il Pian della 
Fonderia seguendo la strada sterrata. Dopo 
la prima ora di cammino si arriva alla Mai-
son de Chamois, accolti dagli occupanti della 
parrocchia di Venaria già tutti svegli e attivi. 
Proseguendo sul sentiero che percorre il pia-
noro che segue, giungiamo alla conca erbosa 
del Prat du Plan, che ci si lascia alle spalle 
dopo aver attraversato il ruscello tramite 
un solido ponte di legno. Alcuni dei parteci-
panti hanno tentato di attraversare a nuoto 
il torrente, ma sono stati dissuasi dalla tem-
peratura e dalla mancanza di docce calde… 
Dal Vallon du Diner è iniziata la speranza 
che fosse la cappelletta del Tabor a venire 
incontro a noi e non viceversa…: comincia-
vano forse le allucinazioni?! Scherzi a parte, 
il gruppo ha proceduto compatto, passando 
sotto il Grand Séru e avvicinandosi rapida-
mente al sentiero pietroso che lo avrebbe 
condotto alla cappella in fase di restauro. Un 
attimo di delusione si è impa-
dronito del gruppo nel consta-
tare che non era ancora quella 
la cima; delusione prontamente 
eclissata dal fatto che mancava-
no appena 100 metri lineari per 
arrivarci effettivamente e sen-
za l’aiuto di bombole e sherpa! 
Consumato un rapido pranzo in 
compagnia di altri escursionisti, 
siamo ridiscesi per ricongiun-
gerci al gruppo che aveva scelto 
l’anello dei Laghi Lavoir e della 
Gran Tempesta, dove tre donne indomite ci hanno accolto al ponte sopra citato (senza le 
docce calde!), nei cui pressi ci siamo profusi in reciproci complimenti per i rispettivi obiet-
tivi raggiunti. Il tocco finale è stata la sosta prima del rientro in auto al Bar Ristorante Ede-
lweiss, dove le calorie bruciate sono state rapidamente sostituite da ottimi “integratori ali-
mentari” a base di torte e dolci di produzione locale. I partecipanti sono rientrati tutti sani 
e salvi, soddisfatti per aver condiviso una giornata in armonia in un ambiente stupendo. 

Marco Tullio Abrardi
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11 settembre                   Al cospetto dei Monti Oronaye e Soubeyran - Anello dalle Sorgenti del Maira

Siamo partiti al mattino con il sole già alto 
in una fresca mattinata settembrina. A par-
tire dalle Sorgenti della Maira il sentiero 
subito s’impenna e con numerose svolte 
arriva ad una sella da cui si domina il lago 
Visaisa, incastonato sul fondo di una conca. 
Un notevole colpo d’occhio si apre di qui 
anche sull’alta Valle Maira, con l’abitato di 
Chiappera, sovrastato dal gruppo Rocca 
Provenzale e Rocca Castello. La prima foto 
di gruppo costituisce un pretesto plausibile 
per riprendere fiato. Riprendiamo la mulat-
tiera che taglia il pendio detritico alla base 
delle pareti del Vallonasso, fino a raggiungere il grande ripiano erboso dove troviamo il 
Bivacco Bonelli con vista sul lago d’Apzoi e sulla sua conca, a cui fanno corona il Colle d’En-
chiausa, l’imponente Monte Oronaye che con i suoi 3100 metri delinea il confine tra l’Italia 
e la Francia e domina lo spartiacque tra la valle Maira e la Valle dell’Ubayette. Qui, ‘pausa 
banana’ (come dice Rita) e per chi lo desidera panino e integrazione dei liquidi (non diciamo 
quali, è un segreto…). Dal Bonelli continuiamo su una mulattiera militare che fra pascoli er-
bosi passa vicino al lago delle Munie. Raggiunto il confine con la Francia, vicino al cippo del 
1823 facciamo pranzo. Un bel sole, la compagnia e le chiacchiere accompagnano un panino 
ed un bicchiere di vino. Ripartiamo, percorrendo il crinale fino al colle Aguya ai piedi del 
monte Soubeyran (2701 m), con bella vista sul Lac de la Reculaye. Scendiamo, finalmente, 
su una pietraia non troppo difficile fino al Passo della Cavalla, dove la presenza di filo spina-
to sparso un po’ ovunque e i resti di fortificazioni sono una ulteriore testimonianza dell’im-
portanza strategica che rivestiva il passo e, con esso, l’intera dorsale compresa tra il Colle 
del Sautron e il Colle delle Munie. Da qui inizia il tratto più ripido fino al Vallone della Pausa, 
dove troviamo al pascolo i cavalli Merens, che neri e placidi pascolano al sole del tardo po-
meriggio. Il sentiero incrocia la strada sterrata ex-militare che arriva fino al parcheggio delle 
sorgenti del Maira, dove abbiamo chiuso il lungo anello. 

Maurizio Urbinati

18 settembre                  Guglia Rossa (Valle Stretta)

Siamo partiti in tredici dal Rifugio III° Alpini in Valle Stretta. Imboccato il sentiero che sale 
verso la conca del Riou Des Thures, entriamo in una vasta zona pianeggiante prativa in cui 
si trova il bellissimo Lago di Thures in cui dal lato opposto della valle si specchia la caratte-
ristica mole del Grand Sérous. Alle nostre spalle giganteggia il complesso dolomitico dei Re 
Magi. Di fronte a noi appare maestosa sulla sinistra la sagoma della Guglia Rossa. Facciamo 
una breve sosta per la colazione sulle rive del lago, in compagnia di alcuni asinelli. Iniziamo 
a salire imboccando il sentiero di mezza costa, che si presenta un po’ più impegnativo.
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aRaggiunta la dorsale che precede la vet-

ta, la vista si apre sul Colle della Scala 
e sulla Valle di Nevache. In undici rag-
giungiamo la cima dove è eretta una 
croce lignea a quota 2545 m. La vista è 
mozzafiato: dai monti della Valle Stret-
ta (Thabor, Gran Serous, gruppo dei Re 
Magi), al Pic de Rochebrune, ai colossi 
del Delfinato e a 360° tutte le maggiori 
vette delle Alpi. Tornati al colle consu-
miamo il nostro pranzo al sacco. Il ri-
torno avviene facendo un piccolo anel-
lo andando a prendere il sentiero GR57 
proveniente da Nevache, meno impegnativo per la discesa. Da qui raggiungiamo il lago di 
Thures e per lo stesso sentiero della salita il parcheggio di Valle Stretta. 

Franco Ruffinatti

25 settembre                  Festa ISZ a Borgone di Susa - Sui sentieri della Roceja

Finalmente dopo due anni di 
sospensione, quest’anno ci 
siamo ritrovati in un centi-
naio per la Festa dell’Interse-
zionale a Borgone di Susa. Il 
ricco programma prevedeva 
attività per tutte le esigen-
ze: dall’escursione a piedi, 
al percorso per MTB, all’ar-
rampicata... La maggioranza, 
compresa la sottoscritta, ha 
partecipato all’escursione ad 
anello sul Sentiero della Ro-
ceja, che il CAI di Bussoleno 

ha ripristinato con amore. Il percorso si snoda a saliscendi a mezza costa sopra i comuni 
di Borgone e San Didero e consente un bel colpo d’occhio sulla valle. Attraversa boschi, 
nuclei di case ristrutturate accanto ad altre quasi completamente diroccate, vecchi vigneti 
incolti, il sentiero costeggia lunghe teorie di muri a secco: il tutto a muta testimonianza di 
una civiltà contadina e montanara ormai scomparsa. Proprio su queste coste buona parte 
degli antichi terrazzamenti un tempo coltivati a vite, sono stati convertiti in uliveti, passan-
do così dalla civiltà del vino a quella dell’olio. Durante la camminata e il pranzo è stato un 
piacere rivedere tanti amici. La polenta con salsiccia e formaggio era squisita: complimenti 
agli organizzatori che hanno curato con competenza ogni aspetto di questa rediviva Festa 
dell’Intersezionale.

Rita Maritano
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2 ottobre                                      Quattro Denti di Chiomonte (Val Susa)

Ancora un’uscita in Val di Susa per ammirare i 
quattro Denti di Chiomonte, magnifici torrioni 
di roccia calcarea che si elevano (in realtà in 
numero di otto) sulla cresta erbosa che costi-
tuisce la dorsale tra la Valle della Dora Riparia 
e il Vallone del Tiraculo, tributario della Valle 
Clarea. L’escursione è iniziata da Grange della 
Valle (1769 m.), piccola frazione del Comune di 
Exilles, vicinissima alla Casa Alpina A. Viberti e 
al Rifugio Levi Molinari. Dopo una serie iniziale 
di lievi saliscendi, il percorso si svolge a mezza 
costa tra pinete e radure, un vero Sentiero Bal-
cone, affacciato sulla Valle di Susa con sugge-
stivi scorci sul Forte di Exilles, che conduce ai 
caratteristici Denti e all’ingresso del Gran Pertus (2020 m.). Il traforo, uno dei primi nel suo 
genere, fu realizzato da solo e con mezzi rudimentali da Colombano Romeàn, scalpellino 
di Ramats, tra il 1526 e il 1533. L’opera, che si sviluppa per una lunghezza di 433 metri 
(larghezza 1 metro circa, altezza 1,60), porta l’acqua dal Rio Thullie dal versante nord della 
cresta dei Denti di Chiomonte al versante sud, e consente così l’irrigazione dei terreni di 
Cels e Ramats. Dal Pertus in meno di trenta minuti arriviamo al colletto tra i Denti dove il 
panorama è spettacolare sulla Val di Susa e su tutta la Val Clarea; l’orizzonte su cui troneg-
giano il Rocciamelone, lo Chaberton, il Seguret, il Niblè, la Punta Ferrand, il crinale dell’As-
sietta, la Rocca d’Ambin e il gruppo del Galambra-Forneaux corona un ambiente che è tra i 
più grandiosi e spettacolari della Valle di Susa. Alcuni di noi sono scesi sul versante opposto 
fino all’imbocco del tunnel sul lato di Thullie. L’acqua che sgorga dal Pertus proviene dal rio 
Tiraculo, che dai piedi del Monte Niblé scende verso il fondo della Val Clarea; a quota 2200 
viene convogliata attraverso un canale lungo circa 1100 m. fino all’imbocco della galleria, 
da cui attraverso il Pertus giunge sul versante della Ramats. Questa interessantissima ope-
ra di quasi 500 anni, che fu realizzata con 
un’incredibile forza di volontà e notevole 
ingegno, ci ha indotti a meditare, tanto da 
rimandare al primo pomeriggio il pranzo, 
consumato all’imbocco del traforo sotto 
la lapide in bronzo posta nel 1911. Per il 
ritorno abbiamo percorso a ritroso il sen-
tiero dell’andata. Il dislivello totale supe-
rato nel corso dell’escursione è stato mo-
desto, mentre di tutto rispetto sono il suo 
sviluppo in lunghezza e la sua rilevanza 
dal punto di vista paesaggistico e storico.

Rita Maritano
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a15 e 16 ottobre            Due giorni in Val d’Arda e Val Trebbia - Piacenza (descrizione alle pp. 35-37)

23 ottobre     Tra le vigne del Monferrato: Cella Monte - Rosignano - Uviglie

Per la tradizionale gita d’autunno quest’anno la scelta è caduta su due località del Mon-
ferrato, Cella Monte e Rosignano Monferrato, annoverate tra i borghi più belli d’Italia, nel 
cuore del Monferrato degli Infernot. Un cielo grigio, una fine pioggerellina e una tempera-
tura gradevole faranno da corona alla nostra gita per tutta la giornata. Sbarchiamo dal pul-
lman a Cella Monte. Qui ogni angolo rivela l’unicità del piccolo borgo: le abitazioni costruite 
in pietra da cantoni, gli scorci panoramici sui vigneti, i dipinti esposti sulle case e sulle 
chiesette, tanti angoli ancora fioriti, un arco che introduce in una corte chiusa, il grande 
orologio su una facciata di mattoni. Gradevoli sono state la discesa e la successiva salita a 
Rosignano Monferrato, dove una guida locale ci ha accompagnati nella visita al pregevole 
centro storico e in particolare agli Infernot, strutture uniche nel loro genere e tipiche di 
questa zona, celle sotterranee interamente scavate nell’arenaria e solitamente attigue alla 
cantina. In questi antri la temperatura e l’umidità costante, l’assenza di luce, di spifferi e di 
vibrazioni rumorose offrivano in passato le condizioni ottimali per la conservazione delle 
bottiglie del vino più pregiato. Gli infernot sono piccoli capolavori architettonici, realizzati 
da costruttori locali a testimonianza dell’antico sapere contadino. Usciti dal paese, la guida 
ci ha condotti, prima su strada e poi su capezzagna, fino alla Big Bench n. 41, una panchina 

gigante denominata Rosso Grignoli-
no in onore del vino tipico di questa 
zona: un posto davvero incantevole 
con una splendida vista sui vigneti 
e sul borgo di Cella Monte oltre che 
sulla stessa Rosignano. Ci trasferia-
mo quindi alla vicina frazione Stevani 
alla trattoria “Da Carla”, dove possia-
mo apprezzare le tradizionali eccel-
lenze gastronomiche del Monferrato. 
Verso le 16 ci spostiamo a Uviglie, 
che sorge su una ridente collina poco 
distante, per la visita al castello (no-
tizie certe sulla nascita risalgono al 

14 giugno 1322). Qui un’abile guida ci ha accompagnati nello splendido parco secolare che 
si estende per circa 56000 metri quadrati e ospita numerosi esemplari di specie rare ed 
esotiche. Nei primi anni del Novecento fu per questo considerato tra le cento migliori opere 
di architettura paesaggistica italiane. Tra gli esemplari rari e secolari si contano un leccio, 
una sequoia, due cedri del Libano, un rarissimo tasso fastigiato e un faggio pendulo di cir-
ca quattrocento anni, che è l’esemplare più vecchio del parco. Il Castello ospita al piano 
terra ampi saloni affrescati, con pavimenti a mosaico, e al di sotto dell’ala nobile le cantine 
storiche e un’esposizione di bottiglie centenarie e di una serie degli attrezzi usati dal “ma-
stro bottaio”. Usciamo dal castello all’imbrunire e ci avviamo verso la conclusione di questa 
giornata particolare e rilassante: un pieno di storia e cultura, buon cibo e buon vino, tra la 
generale soddisfazione dei partecipanti.

Rita Maritano
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30 ottobre                                                          Festa d’autunno con castagnata al Mollar dei Franchi

Oltre 40 le presenze per la tradizionale 
‘festa d’autunno’ che riunisce i soci della 
sezione di Giaveno, ognuno con il suo ‘pro-
gramma’: un gruppo in MTB dopo il suo giro 
arriverà all’ora di pranzo; un altro gruppo 
di escursionismo compie mezzo percorso 
del Sentiero “Augusto Monti” accompagna-
ti da Marco Tullio, con la compagnia di soci 
dell’Alpinismo Giovanile, guidati da Rossa-
na. Intanto Rita, Rosanna e l’amica Carla 
del CAI Coazze – alle quali in particolare va 
un doveroso ringraziamento - si dedicano 
al lavoro di preparazione di tutta la festa, 
dalla pulizia delle verdure, alla messa a 
punto delle tavolate e poi al servizio per la 
distribuzione dei vari momenti del ricchis-
simo menù (ad un costo veramente esiguo 
per la quantità e la qualità!): dagli antipa-
sti alla carne (cucinata magistralmente alla 
“losa” e alla “griglia” da Primo e dall’ami-
co Giorgio), ai formaggi, alla frutta fresca 
mista, per finire con la crostata di frutta e 
l’immancabile caffè.
Un ringraziamento particolare va al nostro 
socio Ugo Giai Gischia e moglie, presiden-
te dell’Associazione “Cavalli e Natura” che 
hanno offerto la loro sede e il dehor coper-
to nella ex scuola di borgata. É stata una 
giornata bellissima con un clima quasi da 
avanzata primavera. Ci auguriamo di ripe-
tere giornate simili, nella speranza che soci 
più giovani siano pronti a dare una mano e 
un aiuto a quelli che da tanti anni permet-
tono a tutti di trascorrere simili giornate 
indimenticabili.

Dante Plano

6 novembre               Rocca dei Perti e Grotta Pollera (Finale Ligure)
(con l’Intersezionale Val Susa-Val Sangone)

 
Siamo in totale un centinaio: un primo pullman ha raccolto i soci delle sezioni dell’alta Val di 
Susa, un altro quelli della bassa Valle compresi quelli della nostra sezione. Giornata splendi-
da, clima mite, il sole ci ha riscaldati e accompagnati fino al ritorno. Attraversato lo splendido
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aborgo medievale di Finalborgo, un gioiello a pochi passi dal mare, ci incamminiamo su una 

strada pavimentata a mattonelle e in breve raggiungiamo Castel San Giovanni (costruito 
dagli Spagnoli nel Seicento, caratterizzato da spettacolari mura a tenaglia), da cui si gode 
una splendida vista su Finalborgo, le valli circostanti e il mare. Con un breve tratto di strada 
raggiungiamo Castel Gavone, costruito in cima al colle del Becchignolo intorno alla fine del 
XII secolo, in una posizione strategica, a dominio della dorsale montuosa che separa le Valli 
del Pora e dell’Aquila. Salendo tra ulivi, limoni, corbezzoli e viti, arriviamo nella frazione 
di Perti, dove si trova la chiesa di Sant’Eusebio, risalente al XIII secolo, un complesso che 
comprende due edifici religiosi di grande interesse storico e artistico. Poco fuori l’abitato 
sorge la Chiesa di Nostra Signora di Loreto o Chiesa dei Cinque Campanili, costruita in-
torno al 1470 in posizione dominante sulla vallata. L’edificio in stile rinascimentale con 
influssi lombardi rappresenta un caso quasi unico nel suo genere in Liguria. Dopo aver 

ammirato questo pregevole esempio di ar-
chitettura, proseguiamo su ripido sentiero 
in direzione della Palestra di Roccia Rocca 
di Perti, una falesia che offre molte possi-
bilità sia per i neofiti che per i più esperti. 
Approdiamo finalmente alla grande croce 
sulla cima e consumiamo il pranzo al sac-
co in allegria. Iniziamo la ripida discesa nel 
versante opposto a quello della salita fino 
ad incontrare il bivio per la Grotta Pollera, 
un’antica caverna al centro di un notevole 
scenario naturale. Si tratta di una delle più 
importanti cavità carsiche con deposito ar-
cheologico del Finalese. L’antro, scenografi-
co e ampio, si apre in località Montesordo. 
Già a partire dagli ultimi decenni dell’Ot-
tocento la caverna è stata oggetto di atten-
zione da parte di studiosi ed esplorata per i 
suoi depositi archeologici. Numerosi musei 
italiani conservano collezioni provenienti 
da queste prime ricerche, tra cui il Museo 
Archeologico del Finalese, il Museo Civico 
di Archeologia Ligure di Genova Pegli e il 
Museo di Antichità di Torino. I diversi sca-
vi archeologici hanno permesso di scoprire 
una sequenza stratigrafica che documenta 
la frequentazione umana nella grotta dalla 
media Età del Bronzo (1600-1350 a.C.) fino 
al Neolitico Antico (5800-5000 a.C. circa). 

Iniziamo la discesa lungo il sentiero fino ad incontrare quello percorso in salita chiudendo 
così l’anello. Giunti a Finalborgo rimane ancora il tempo per un gradevole gelato e una visi-
ta al borgo, classificato tra i più belli d’Italia.

Rita Maritano
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20 novembre     Sul Sentiero dei Franchi - Anello Colle Braida - Basinatto - Colle Bione - Colle Braida

La giornata è stupenda, la compagnia nume-
rosa (31 baldi giovani) e affiatata. Percor-
riamo a ritroso in questo giorno d’autunno, 
sorpreso nel pieno del suo trionfo di colori, 
l’ultimo tratto del cammino (ipotetico) su cui 
Carlo Magno sarebbe stato guidato dal diaco-
no Martino in un giorno lontano del 773, per 
cogliere alle spalle i Longobardi attestati alle 
Chiuse.
Sul ritmo di un passo tranquillo, cullati dal 
chiacchiericcio della compagnia, può accade-
re di perdersi in reminiscenze scolastiche. E 
allora ti chiedi quali fossero le fonti a cui può 
avere attinto il sommo Manzoni per descrive-
re queste nostre contrade nel suo “Adelchi”. 
Erano altri tempi, d’accordo: ma dove sono 
quelle foreste impenetrabili, quelle forre im-
percorribili?
In questo inverso della Bassa Val di Susa il bo-
sco trionfa tuttora, ma è percorso da como-
di sentieri e lo interrompe a intermittenza il 
respiro di vaste radure con i loro minuscoli 
borghi di case tenute con amore, le loro chie-
sette, le loro fontane e l’immancabile scorcio 
sulla sagoma nota della Sacra di San Michele.
Al Bennale in un tempo non lontano c’erano 
pure la scuola e la “cantina”; al Folatone il 
campanile svetta sui tetti di lose e sui vicoli 
fioriti. Quando sbuchi poi sulla dorsale da cui 
ti affacci alla Val Sangone, ormai in prossimi-
tà del Colle Bione, lo sguardo può perdersi 
lontano, stringendo in un solo abbraccio To-
rino e le sue colline, la Langa, le Marittime, le 
Cozie, le propaggini occidentali delle Graie e, 
appena oltre il varco generoso del Monceni-
sio, addirittura i ghiacciai più prossimi della 
Vanoise. Non dimentichiamo naturalmente i 
monti della testata della nostra Valle, che è 
notoriamente la più bella del mondo, specie 
in un giorno così. Un tocco estemporaneo di 
colore si aggiunge alla già ricca tavolozza con 
le ali di tre parapendii che davanti ai nostri 
occhi, con un po’ d’invidia da parte nostra, si 
alzano in volo su tanta bellezza.                                                                   

Livio Lussiana
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Venerdì 23 dicembre, per la seconda volta e con successo, è 
stata organizzata la tradizionale serata degli auguri natalizi 
in sede, abbinata alla consegna degli aquilotti ai soci venti-
cinquennali e cinquantennali.
Ad allietare particolarmente la serata gioiosa hanno contri-
buito gli amici del ‘Coro Valsangone’, coinvolgendo simpati-
camente un folto numero di soci.
Durante l’intervallo la presidente Tatiana Giovinazzo ha 
consegnato gli aquilotti ai soci che hanno raggiunto l’ambito 
traguardo. Hanno festeggiato i primi 25 anni di iscrizione al 
sodalizio i soci: Carena Carla, Croce Donatella, Elia Federico, 
Fantinutto Paolo, Giai Gischia Giuseppe, Girotto Amalia, Mel-
lano Garda Giovanni, Rasetti Guido, Rasetti Stefano, Taberna 
Eleonora, Ughetti Liviana; hanno ricevuto l’aquilotto dei 50 

anni i soci: Maritano Carlo e Pallard Elio.
La serata, a chiusura delle attività annuali, si è conclusa con un ricco rinfresco e lo scambio 
degli auguri: non solo in vista delle feste natalizie, ma anche per un nuovo anno, ricco di 
belle e coinvolgenti attività sociali.

Rita Maritano

Il ‘Coro Valsangone’ in una recente esibizione a Piossasco 
(3 dicembre 2022- foto Anita Zolfini)

Le fotografie che illustrano le escursioni sopra descritte sono di
Rita Maritano, Marco Tullio Abrardi, Maurizio Urbinati,

Fabio Guandalini, Franco Ruffinatti, Silvia Galli
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23-28 luglio

Il CAI Giaveno nelle Dolomiti di Brenta in Val Rendena
La Val Rendena è una valle del Trentino-Alto Adige, in provincia di Trento, racchiusa fra 
l’Adamello a ovest e il Gruppo del Brenta a est. Inizia a sud presso l’abitato di Verdesina e 
termina a nord presso l’abitato di Carisolo, dove si dirama verso ovest nella Val Genova e 
verso est nella valle di Campiglio con il complesso delle sue valli laterali: Val Brenta, Val-
lesinella, Val Agola e Val Nambrone, fino alla famosa località di Madonna di Campiglio. La 
Val Rendena è percorsa dal fiume Sarca (Sarca di Val Genova, Sarca di Nambrone e Sarca di 
Campiglio). Il gruppo delle Dolomiti di Brenta si estende per circa 40 chilometri in direzione 
nord–sud, e per circa 12 km da est a ovest. Ha come confini naturali a nord la Val di Sole, ad 
est la Val di Non, il Lago di Molveno e la Paganella, a sud le Valli Giudicarie, e ad ovest la Valle 
Rendena. L’intero gruppo dolomitico è compreso nel territorio del Parco Naturale Adamello 
Brenta. 

Le Dolomiti di Brenta si connotano per i 
suggestivi torrioni di roccia, che all’alba e 
al tramonto si tingono del caratteristico co-
lore rosa, e per l’imponenza degli scenari 
naturali. Diverse sono le località turistico-
montane che gli fanno corona tra cui Pin-
zolo, Madonna di Campiglio, Campo Carlo 
Magno, Molveno, Folgarida, Dimaro, Maril-
leva, Cles, Andalo, San Lorenzo in Banale e 
Andogno.
Molte sono le vette che superano i 3000 
metri e molte i 2500. Tra le più famose: 

Cima Tosa (3173 m), Cima Brenta (3151 m), Crozzon di Brenta (3118 m), Cima Ambiez 
(3102 m), Torre di Brenta (3008 m), il Campanil Basso (2883 m), Campanile Alto (2937 m) 
e Cima Grosté (2901 m). Sul territorio sono presenti anche numerosi laghi, tra cui il Lago 
di Molveno, il più esteso, il Lago di Tovel, noto un tempo per la colorazione rossa delle sue 
acque, e tanti altri laghi alpini di più modeste dimensioni.
L’eccezionale importanza naturalistica, paesaggistica e geologica di questo sistema dolomi-
tico è tutelata dal Parco Naturale Adamello Brenta, nato ufficialmente nel 1988, esteso su 
una superficie di oltre 62.000 ettari. L’ambiente del Parco è caratterizzato da una grande 
varietà di piante tipiche dell’arco alpino e da una fauna molto variegata. Come base di par-
tenza per le escursioni si è scelta Madonna di Campiglio, una località turistica della provin-
cia di Trento situata a 1553 m tra le Dolomiti di Brenta, l’Adamello e la Presanella. Abbiamo 
predisposto con l’aiuto di Bruno, Fely, Franco, Rita, Aurelia, Emma, Rosanna e Marco Tullio, 
un programma di escursioni nelle bellissime località circostanti. Quest’anno tutte le escur-
sioni sono state autogestite, ad eccezione della salita al Rifugio 12 Apostoli, per la quale ci 
siamo avvalsi di una guida. Come di consueto, per i 46 partecipanti ogni mattina era possi-
bile scegliere un’escursione dalle caratteristiche consone alla preparazione e alle capacità 
fisiche di ognuno. Il tempo è stato molto clemente, regalandoci splendide giornate di sole 
che ci hanno permesso di effettuare tutte le escursioni in programma. La pioggia arrivava 
puntuale solo sul far della sera.
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Durante il viaggio di andata, abbia-
mo effettuata una sosta per il pranzo 
a Salò, deliziosa località sulla sponda 
bresciana del Lago di Garda. Posta su 
un incantevole golfo ai piedi del Mon-
te S. Bartolomeo (m. 568) è la “capita-
le” dell’Alto Garda bresciano. La visita 
del centro storico si svolge in un fitto 
susseguirsi di strade, vicoli, piazzette, 
dimore signorili, eleganti negozi, risto-
ranti e bar. Il Palazzo della Magnifica 
Patria, il Palazzo del Podestà e il Duo-
mo dedicato a Santa Maria Annunziata 
testimoniano la nobile storia della cit-
tadina, oggetto di eterne contese tra la 
Serenissima Repubblica di Venezia e i potenti signori lombardi. Salò ospita anche il presti-
gioso MU.SA, sede di eventi e mostre di gran richiamo. Particolarmente suggestiva è la pas-
seggiata sul lungolago di circa tre chilometri, che porta il visitatore alla scoperta di angoli 
pittoreschi tra cipressi, ulivi ed oleandri.

Domenica 24 luglio
La giornata è dedicata a un’escursio-
ne molto panoramica nel gruppo della 
Presanella alla scoperta di cinque sug-
gestivi laghi alpini. Dopo aver raggiun-
to il Rifugio 5 Laghi (m. 2064) con la 
funivia che vi sale da Madonna di Cam-
piglio, il gruppo è salito ai laghi Ritort 
(m. 2055), il più esteso del gruppo, e 
Lambin (m. 2324). Di qui alcuni par-
tecipanti all’escursione hanno prefe-
rito ritornare alla base ripercorrendo 
l’itinerario seguito in salita. Altri han-
no proseguito per i laghi Serodoli (m. 
2370), Gelato (m. 2393) e il Nambino (m. 1768), specchi d’acqua immersi in un contesto 
paesaggistico maestoso al cospetto delle Dolomiti di Brenta. Il lungo percorso di ritorno su 
un sentiero per nulla agevole si è rilevato particolarmente impegnativo e faticoso.

Lunedì 25 luglio
Il pullman ci ha portati a Pinzolo (m. 800) nell’alta Val Rendena, da dove in cabinovia e 
seggiovia siamo arrivati al Doss del Sabbion (m. 2101), località di partenza per la salita al 
Rifugio XII Apostoli (m. 2489). Per i 14 partecipanti alla gita è stata una delle escursioni 
più impegnative. Una lunga camminata ci ha introdotti nel cuore delle Dolomiti di Brenta, 
in uno scenario davvero unico. L’escursione si è rivelata molto faticosa, a cominciare dalla 
ripida discesa verso i prati di Bregn da l’Ors (m. 1850).
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Altrettanto impegnativa è stata la salita della 
Scala Santa, un percorso che si snoda ripido 
su rocce che abbiamo superato salendo pas-
so dopo passo con l’ausilio di provvidenziali 
funi metalliche. La fatica è stata ricompensa-
ta dagli splendidi panorami che ci ha rega-
lato: dalle fitte foreste della Val Rendena ai 
ghiacciai del Carè Alto, nel gruppo dell’Ada-
mello, fino alle cime delle Dolomiti di Bren-
ta. I rimanenti escursionisti hanno optato 
per il Giro del Doss del Sabion, che con i 
suoi 2100 metri e la suggestiva posizione a 
sbalzo sulla valle è un eccezionale balcone 
naturale che offre una vista panoramica tra 
le più strepitose del Trentino. La parte alta 
dell’anello è stata favolosa; affascinante è 
stato anche lo spettacolo di molti parapendii 
in volo su tanta bellezza. Ottimo è stato anche 
il pranzo a base delle tradizionali specialità 
trentine nell’ampio rifugio posto in una po-
sizione strategica con vista a 360 gradi. Scesi 
a Pinzolo abbiamo concluso degnamente la 
giornata con la visita alla chiesa cimiteriale 
di San Vigilio, dislocata all’imbocco della Val 
Genova. La chiesa con torre campanaria a 
pianta rettangolare a tre navate, fu costruita 
con il granito della Val Genova e adornata con 
il marmo di Ragoli. Conserva sulla facciata 
esterna l’affresco raffigurante la Danza maca-
bra realizzato dal pittore bergamasco Simone 
Baschenis durante la ricostruzione nel 1515. 
Il primo documento che ufficialmente nomi-
na la chiesa risale però al 1232.

Martedì 26 luglio
Da Campo Carlo Magno (1681 m), valico alpi-
no che mette in comunicazione la Val di Sole 
con la Val Rendena, usufruendo della Cabino-
via Grostè siamo saliti tutti fino al Rifugio Stoppani al Grostè (m. 2500) dove il panorama è 
davvero spettacolare: dalle Dolomiti di Brenta all’Adamello, dalla Val di Non, al Renon ed alle 
Dolomiti orientali su cui spicca il Catinaccio.
Qui il gruppo si è diviso: la maggioranza ha scelto uno dei percorsi più caratteristici del 
gruppo del Brenta, caratterizzato da un paesaggio lunare. Attraversato un pianoro di origine 
glaciale, procedendo in mezzo a rocce di ogni forma e dimensione siamo arrivati ai Rifugi 
Tuckett e Sella posti in un bellissimo anfiteatro. La vista spazia su un mondo di vette: dalle 
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cime Brenta, Castelletto Inferiore e Superiore, Cima Sella, al gruppo dell’Adamello e alla 
Presanella, che con i suoi 3557 metri è la cima più alta del Trentino. 
Il ritorno di questo gruppo è stato una corsa contro il tempo spronati dal socio Franco 

Ruffinatti, per evitare la pioggia incombente, 
che tuttavia è riuscita a inumidire gli ultimi 
arrivati. 
Il secondo gruppo dopo aver camminato per 
l’intera mattinata sul Grostè, una zona molto 
suggestiva con paesaggio altrettanto lunare, 
ha raggiunto in discesa il Rifugio Graffer per il 
pranzo e proseguito su morbidi pendii verso il 
lago e il Monte Spinale. L’arrivo di nuvoloni mi-
nacciosi ha destato qualche preoccupazione. 
Per fortuna è caduta solo una debole pioggia 
e la presenza del Rifugio Monte Spinale con la 
sua funivia per la discesa ci ha rasserenati.

Mercoledì 27 luglio
Il pullman ci porta fino alla partenza della fu-
nivia di Molveno. Il lago deve gran parte del 
suo fascino alla cornice naturale che lo cir-
conda: ad ovest si erge la catena centrale del 
Gruppo di Brenta, a sud est il massiccio del 
monte Gazza e della Paganella. Un gruppo sce-
glie l’escursione al rifugio Pradel raggiungibi-
le con la funivia: il panorama è ineguagliabile 
con vista sul lago di Molveno. Di qui abbiamo
proseguito per il Croz dell’Altissimo ai piedi 
della parete sud-ovest dell’omonima Cima 
Croz, e per il Rifugio Selvata.
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Il secondo gruppo rimane al Lago di Molveno, 
gioiello del Parco Naturale Adamello Brenta, 
dove si specchiano le Dolomiti. Con una pro-
fondità media di 47 metri e una massima di 
124, il lago di Molveno è il più profondo del 
territorio trentino. Ha un’estensione di 3,3 
kmq, una lunghezza massima di 4,4 km e una 
larghezza di 1,5 km. Inoltre, è il più grande 
lago alpino naturale situato al di sopra degli 
800 m s.l.m. Questo lago rispecchia l’intero 
mondo delle montagne circostanti e colpisce 
soprattutto grazie alla varietà dei suoi colori, 
cangianti tra infinite gamme di blu e verde. 
Anche il grande poeta Antonio Fogazzaro 
rimase piacevolmente sorpreso dalla sua 
bellezza, definendolo “gemma purissima in 
superbo scrigno”. Nelle sue acque cristalline 
vivono diverse specie di pesci di acqua dol-
ce: il persico, la trota marmorata, la carpa, la 
tinca e il salmerino. Un terzo gruppo sceglie 
di andare a visitare il sontuoso e suggestivo 
Castello Thun, monumentale fabbricato di 
origine medievale, fra i meglio conservati del 
Trentino, situato in cima ad una collina a 609 

m. vicino al paese di Vigo di Ton, all’ingresso della Val di Non, un ampio altopiano solcato 
dal torrente Noce.
Varcato l’ingresso colpisce il perfetto stato di conservazione degli arredi tra cui spicca la 
meravigliosa Stanza del Vescovo. Le collezioni d’arte, i mobili d’epoca, le armi, le porcellane, 
le carrozze ci hanno fatto rivivere la vita agiata dei nobili di secoli fa.

Giovedì 28 luglio
A malincuore abbiamo lasciato l’Hotel Villa 
Emma che ci ha ospitato con grande cordialità, 
gentilezza, disponibilità.
Come da programma ci siamo fermati a Riva del 
Garda, cittadina di origine romana considerata la 
“perla del lago di Garda”. Il paesaggio è in effetti 
straordinario: macchie di limoni, ulivi, oleandri 
e palme da un lato, e la montagna dall’altro. Un 
gruppo ha visitato il bellissimo centro storico fit-
to di viuzze sormontate dall’alta Torre Apponale 
del 1200, il simbolo di Riva del Garda, la fortezza 
medievale, la Rocca di Riva, costruita nel 1124, 
adagiata su un isolotto artificiale, e il lungolago. 
Un altro gruppo, nonostante il disagio dei 32 gradi, ha optato per l’escursione sulla vecchia 
Strada del Ponale ricca di panorami mozzafiato tra roccia, lago, storia e natura.
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Garda alla valle di Ledro è stata sca-
vata nella roccia nella seconda metà 
dell’Ottocento ed è stata dismessa cir-
ca vent’anni fa dopo la realizzazione 
di una galleria. Dal 2004 è stata tra-
sformata in sentiero, dove è permesso 
transitare anche con le biciclette. Altri 
ancora hanno preferito respirare aria 
di vacanza e relax facendo il giro del 
lago in barca.
Infine abbiamo concluso in allegria i 
sei giorni di vacanza trentina con un 

ottimo pranzo all’ombra di un pergolato di viti, nell’Agriturismo “La Colombera” tra olivi e 
vigneti a pochi chilometri da Riva del Garda.
Un grazie doveroso a tutti i 46 partecipanti che hanno documentato con bellissime foto-
grafie e video la nostra vacanza. Un ringraziamento particolare al nostro autista Roberto, 
che con estrema professionalità ci ha reso sicuro il lungo viaggio e i piacevoli trasferimenti 
durante la settimana. 

Testo di Rita Maritano

Fotografie di Daniele Fornasero, Rita Maritano, Franco Ruffinatti,
Anna Maria Krznar, Fabio Guandalini, Maurizio Urbinati
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Sabato 15 e domenica 16 ottobre

Due giorni in Val d’Arda e Val Trebbia (Piacenza) 
Castell’Arquato e Bobbio

Le condizioni particolarmente favorevoli 
del mese di ottobre contribuiscono a ren-
dere piacevolissimi questi due giorni in 
territorio piacentino.
Le valli che attraversiamo, la Val d’Arda 
e la Val Trebbia, che si trovano nella par-
te ovest dell’Emilia, e che confinano con 
Lombardia, Piemonte, Liguria e Toscana, 
sono state influenzate dalla cultura di 
queste zone limitrofe, tanto che i dialetti 
dei vari paesi della zona sono più simili a 
quelli del Pavese o dell’Alessandrino che 
non al dialetto piacentino.
Tre ore abbondanti di sosta a Castell’Ar-
quato, uno dei borghi più belli d’Italia, 
permettono a tutti i 27 partecipanti di vi-
sitare un angolo intatto di Medioevo.
Lungo il percorso intrapreso per raggiun-
gere la parte alta del paese, incontriamo i 
diversi monumenti.
Il primo è Palazzo Ducale, non visitabile 
perché attualmente è adibito ad abita-
zione privata. A livello delle fondamen-
ta del Palazzo, ecco la Fontana del Duca, 
realizzata alla fine del 1200 incanalando 
due sorgenti naturali. Il lavatoio adiacen-
te, fino al secolo scorso veniva usato dalle 
donne per lavare i panni e…. i bambini.
Nei locali dell’Ospitale Santo Spirito è si-

tuato il Museo Geologico Cortesi, noto a livello internazionale perché conserva l’abbondante 
fauna fossile della zona. Le diverse collezioni permettono di seguire la storia evolutiva del 
bacino padano da quando quest’area era completamente coperta dal mare fino alla com-
parsa dell’uomo. Tra le centinaia di reperti, riscuotono grande interesse i grandiosi resti 
di balenottere e delfini rinvenuti sulle pendici calanchive che circondano l’antico borgo di 
Castell’Arquato.
In cima alla salita, oltrepassando un arcone, ci ritroviamo accanto al Palazzo del Podestà, 
oggi sede del Comune. Proprio in questo periodo due saloni del palazzo, al primo e al se-
condo piano, ospitano la mostra “Uno sguardo sulla nostra storia” del fotografo Maurizio 
Galimberti. Questo artista realizza le proprie opere rielaborando fotografie originali riguar-
danti la storia dell’ultimo secolo (conflitto mondiale, campi di sterminio, torri gemelle, ...), 
le moltiplica e le ricompone, fino a dar vita a veri e propri mosaici.
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sono gli affreschi nella Cappella di Santa Caterina.
Anche la Rocca Viscontea sorge nella parte alta del borgo, in posizione dominante sulla 
valle. La fatica della salita per raggiungere la cima della torre principale è ampiamente ri-
compensata dal bel panorama che spazia dalle morbide colline chiazzate di vigneti a tutta 
la Val d’Arda.
Ci riposiamo sul pullman e, giunti a 
Bobbio, in Val Trebbia, siamo pronti a 
scoprire il “monumento” simbolo della 
città: Ponte Vecchio, chiamato anche 
Ponte Gobbo o Ponte del Diavolo. É 
un’opera davvero unica che unisce le 
due sponde del Trebbia.
La visita all’Abbazia e alla Basilica è un 
ottimo spunto per approfondire le vi-
cende di San Colombano, giunto sin qui 
dalla lontana Irlanda.
Nel centro della cittadina spicca il duo-
mo dedicato a Santa Maria Assunta 
affiancato da un campanile e da una 
torre. Si può notare come veniva reso 
palese che il potere religioso (il campa-
nile) era molto più importante del po-
tere politico (la torre).
Camminando per le vie del paese si 
percepisce quel fascino antico tipico 
dei piccoli borghi della nostra bella pe-
nisola.
La sera, a cena, dopo una mezza doz-
zina di ottimi antipasti, il piatto tipico 
locale di pisarei e fasò si rivela un vero 
successo! Evidente è la soddisfazione 
della cuoca che, dulcis in fundo, ci stu-
pisce con un bis di semifreddi.
Domenica mattina l’escursione per rag-
giungere l’abitato di Vaccarezza ci rega-
la scorci colorati ed ampi panorami sulla 
valle e sulle cime circostanti. Percor-
rere queste zone composte principal-
mente da campi coltivati, vigneti e aree 
boschive ci permette di scoprire quel 
mondo rurale e produttivo che è stato 
alla base della crescita prima del Mona-
stero di San Colombano e poi della cit-
tà. Nel primo pomeriggio una bella pas-
seggiata all’ombra di alberi secolari nel 
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giardino di villa Costanza, residenza estiva 
della famiglia Malaspina, ci rigenera e prepa-
ra per la discesa. É un’esperienza particolare 
camminare sulla strada sterrata addossata 
ai calanchi punteggiati di cespugli dai rossi 
colori autunnali: pare di essere trasportati 
in un suggestivo paesaggio lunare. Ancora 
un tratto del Sentiero degli Abati e, tra una 
chiacchiera e l’altra quasi non ci accorgiamo 
di essere già nuovamente a Bobbio per pre-
miarci con un meritato gelato.
E che dire delle guide? Chiara, che ci ha fatto 
scoprire gli angoli più caratteristici di Bobbio 
Piacentino, e Giuseppe (accompagnato da 
Francesca), che ci ha fatto percorrere il lungo 
itinerario ad anello sulle colline che circon-
dano la valle, si sono rivelate persone splen-
dide: professionali, preparate, disponibili e 
precise; attraverso le loro esaurienti spiega-
zioni sono riuscite a trasmetterci l’amore per 
il loro territorio.
L’armonia tra i partecipanti, lo spirito di grup-
po, l’interesse per l’arte, la storia e la natura 
e, non ultimo, il desiderio di divertirsi, sono 
tutti elementi chiave per la buona riuscita di 
ogni gita. E questa è riuscita proprio bene!
Per noi è stato bello incontrare persone che 
non vedevamo da tempo e trascorrere insie-
me due giorni in amicizia e allegria, come è 
nel vero spirito del CAI.

Testo di Mirella Portigliatti

Foto di Bruno Gallardi, Rita Maritano,
Mirella Portigliatti e della guida Giuseppe
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Gruppo Alpinismo Giovanile 
Dieci + uno

Ripensando agli albori del nostro Gruppo di Alpinismo Giovanile, mi viene in mente l’entu-
siasmo con cui dieci anni fa abbiamo cominciato qualcosa di nuovo, con la consapevolezza 
che sarebbe stata una prova e che sarebbe anche potuto finire tutto in un buco nell’acqua. 
Abbiamo cominciato con il corso MTB per i ragazzi insieme ad altre sezioni del torinese, 
(attivo ancora oggi e giunto alla nona edizione, anche se sarebbe stata la decima…).
‘Il Corso’, come più familiarmente viene chiamato, è stato negli anni una fucina di nuovi soci 
giovani e linfa per il Gruppo di Alpinismo Giovanile sezionale, che piano piano è cresciuto 
e si è arricchito di nuove presenze, anche di intere famiglie. Guardando i programmi degli 
anni scorsi la soddisfazione è veramente grande! Abbiamo fatto escursioni, cicloescursioni, 
visitato grotte con il Gruppo Speleologico Sezionale, arrampicato con i ragazzi del Gruppo 
di Arrampicata, passeggiato sulla neve e addirittura cercato (e trovato) l’oro! E cosa dire 
delle serate in sezione? Belle occasioni per approfondire argomenti riguardanti la mon-
tagna: dagli animali all’acqua, passando per le fortificazioni sparse nelle nostre valli e sui 
crinali più impervi. Abbiamo cercato di coinvolgere il maggior numero possibile di persone 
dentro e fuori dal CAI per darci una mano e abbiamo così avuto la possibilità di conoscere 
nuove persone, approfondire rapporti e creare legami.
Poi ci siamo dovuti fermare……
Quasi due anni di interruzione di ogni tipo di attività, nell’incertezza totale su quanto, come 
e cosa si poteva fare, sia in sezione che in ambiente. Due anni che sarebbero stati fonda-
mentali per fare in modo che i ragazzi “veterani” del gruppo ricevessero il testimone e por-
tassero avanti le attività, finalmente gestite da giovani per i giovani.
Ci siamo quindi ritrovati quest’anno, a primavera inoltrata, a dover ricucire lo strappo, a 
cercare di ricostruire i rapporti con le famiglie e i ragazzi e (devo dire, contro le mie aspet-
tative) abbiamo scoperto che qualcuno stava solo aspettando che ripartissimo!
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Così, timidamente, ci siamo un po’ ritrovati e ab-
biamo ripreso da dove avevamo interrotto, dall’ar-
gomento lasciato in sospeso nel 2020: il “Ciclo 
dell’acqua”. Non c’è stato il tempo di fare molto, ma 
comunque, raggiungendo le propaggini del ghiac-
ciaio del Miage, siamo riusciti ad approfondire un 
po’ il tema della fusione dei ghiacciai e, per verifica-
re come questo sia un processo che dura ormai da 
diverso tempo, abbiamo visitato la mostra “Earth’s 
Memory” al Forte di Bard; chiaramente sono rico-
minciate anche le serate di approfondimento in 
sezione, momenti fondamentali di aggregazione, 
con l’accompagnamento dell’immancabile trancio 
di pizza.
Ad oggi, oltre alle due uscite già citate, i ragazzi 
della sezione hanno partecipato a un’escursione 
notturna a Torre del Colle, a due escursioni e una 
cicloescursione in collaborazione con il raggruppa-
mento Intersezionale Val Susa - Val Sangone e natu-
ralmente al Corso MTB.
Ma siccome l’appetito vien mangiando ed è bello ve-
dere riformarsi il gruppo, abbiamo pensato di non 
concludere ancora le attività di quest’anno iniziato 
a rilento e proveremo a proporre, prima dell’arrivo 
dell’inverno, un’escursione con la visita ad un mulino; così finalmente potremo ritenere 
conclusa la trattazione del “Ciclo dell’acqua”, iniziata nel 2020, con il tema dell’utilizzo che 
ne veniva fatto per la produzione delle farine.
Il nostro rinnovato entusiasmo non finisce qui: è già pronto il calendario sezionale per il 
2023, che potete vedere nella pagina seguente (e nelle stanze segrete si parla già di 2024… 
ma non voglio svelare altro). Il prossimo anno il tema sarà “La Montagna che si mangia”; 
approfondiremo la conoscenza dei cibi prodotti e conservati nelle zone montane e pede-
montane con quanto ‘madre natura’ offre gratuitamente: dalle mele alle erbe spontanee, 
dal miele alle noci, dai fichi al latte al formaggio. Specialità culinarie preparate con questi 
alimenti saranno la base delle nostre merende e, se riusciremo a trascorrere - come da pro-
gramma - un week-end in rifugio, anche di cena e colazione. Gli esperti contattati si sono 
già resi disponibili per illustrarci le caratteristiche di questi alimenti, per farceli assaggiare 
(si spera!) e per raccontarci le loro storie.
Ripensando agli albori del nostro Gruppo di Alpinismo Giovanile, mi viene in mente che 
tutto è iniziato nel 2012… quest’anno sarebbe stato il suo decimo compleanno. Lo abbiamo 
festeggiato in silenzio, ma chi lo ha detto che bisogna celebrare solo le cifre tonde? Come 
direbbe qualcuno: “Sono solo convenzioni!”, quindi

BUON UNDICESIMO COMPLEANNO GRUPPO AG!!!!
IL 2023 SARA’ UN ANNO GUSTOSO (da tutti i punti di vista…)

Rossana
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ALPINISMO

 
 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  

ATTIVITA’ SEZIONALI 
 

Domenica 12 Marzo 
LA MONTAGNA CHE SI MANGIA 
… A MERENDA 
Escursione “Pomaria” 
 

Domenica 
LA MONTAGNA CHE SI MANGIA

… A MERENDA
Escursione “Erbaria”

 
Domenica 25 Giugno  
LA MONTAGNA CHE SI MANGIA 
… A MERENDA 
Escursione “Mielaria” 
 

Sabato 1 luglio – Domenica 2 luglio
LA MONTAGNA CHE SI MANGIA

Pernottamento in rifugio da definire con 
Escursione “Casearia”

 
Domenica 10 Settembre  
LA MONTAGNA CHE SI MANGIA 
… A MERENDA 
Escursione “Pellegrina”  

 
Domenica

LA MONTAGNA CHE SI MANGIA
… A MERENDA

      Escursione “Castagnaria”

Contatti: 
Rossana: 3398260223 

e-mail: alpinismogiovanile@caigiaveno.com
sito: www.caigiaveno.com

Facebook: Alpinismo Giovanile CAI Giaveno

CLUB ALPINO ITALIANO 
SEZIONE DI GIAVENO 
Piazza Colombatti, 14 
10094 Giaveno (TO)  

CALENDARIO ATTIVITA’ 
ALPINISMO GIOVANILE 2023 

 
 
 

 

Domenica 14 Maggio  
LA MONTAGNA CHE SI MANGIA 

… A MERENDA 
Escursione “Erbaria”  

 

Domenica 2 luglio  
LA MONTAGNA CHE SI MANGIA 

… A CENA 
Pernottamento in rifugio da definire con 

Escursione “Casearia”  

Domenica 22 Ottobre 
LA MONTAGNA CHE SI MANGIA 

… A MERENDA 
Escursione “Castagnaria”  

ATTIVITA’ IN COLLABORAZIONE CON IL 
RAGGRUPPAMENTO 

VALSUSA-
 
Domenica 19 Febbraio
Escursione sulla neve
Sezione Referente: Almese
 
Domenica 7 Maggio
Escursione  
Sezione Referente: Alpignano
 

Domenica

Sezione Referente: Pianezza

Sezione Referente: Giaveno
 

 
 
 
 
 

Ciclo di incontri 
il tema

“LA MONTAGNA CHE SI MANGIA”
Il tutto “condito” da una buona pizza offerta 

dalla Sezione CAI di
 

Venerdì 3 Marzo
Venerdì 12 Maggio 

Venerdì 16 Giugno
Venerdì 30 giugno – 

Venerdì 1 settembre 
Venerdì 13 ottobre 

 
alpinismogiovanile@caigiaveno.com  

www.caigiaveno.com  
Giaveno 

ATTIVITA’ IN COLLABORAZIONE CON IL 
RAGGRUPPAMENTO INTERSEZIONALE 

-VALSANGONE 

Febbraio 
neve 

Sezione Referente: Almese 

7 Maggio 

Sezione Referente: Alpignano 

Domenica 24 Settembre 
Arrampicata 

Sezione Referente: Pianezza 
 

Domenica 15 Ottobre 
Cicloescursione 

Sezione Referente: Giaveno 

 
 
 
 
 
 che richiamano  

tema  
MONTAGNA CHE SI MANGIA” 

Il tutto “condito” da una buona pizza offerta  
Sezione CAI di Giaveno! 

Marzo – Le mele 
 – Le erbe spontanee 

Giugno – Il miele 
 Il formaggio e il latte 

settembre – Le noci e i fichi 
ottobre – Le castagne 
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“Nooo… l’ennesimo pippone sul riscaldamento climatico!” direte voi…

Beh, no e sì.
“No”, perché, appunto, di documenti sull’argomento ne abbiamo visti una infinità: giusti, 
sbagliati, negazionisti, catastrofisti, moderati… provenienti da persone sicuramente più 
qualificate di me.

Ma anche “sì”, perché se da una parte conosciamo il fenomeno, ne sentiamo parlare e ne 
parliamo tutti i giorni, non sono sicura che siamo consapevoli di quanto ne siamo parte, di 
quanto interagiamo con esso.

E soprattutto noi, come “frequentatori delle terre alte”, siamo spesso testimoni di questi 
cambiamenti, abbiamo una vista privilegiata sui territori più impattati e vulnerabili, li ab-
biamo visti cambiare nel corso di anni di gite in montagna….  e come tali dovremmo ren-
derci ancora più conto di quanto le nostre azioni e non-azioni abbiano conseguenze ed 
implicazioni… 

Ma cosa facciamo, in sostanza? Quale impronta vogliamo lasciare?

É un tema che ha una ricaduta anche sulle considerazioni che si stanno facendo per il raf-
forzamento del gruppo dell’Alpinismo Giovanile nella nostra Sezione, col quale a settembre 
ci siamo recati a vedere il ghiacciaio del Miage, in Val Veny: per i ragazzi era la prima volta, 
e quindi forse non hanno percepito nulla di particolare, ma per chi c’era stato negli anni 
passati la sofferenza del più lungo ghiacciaio alpino è evidente, sia nella conformazione del 
fronte glaciale che sulla superficie più a monte, estremamente più tormentata.
                            

Quindi, pensando alle generazioni future, cosa vogliamo lasciare loro come eredità ambien-
tale? Cosa trasmettiamo? La risposta non è facile.

La soluzione “drastica”, e cioè l’azzeramento del nostro impatto sul pianeta, è ovviamente 
ridicolmente utopica: significherebbe cancellare completamente la nostra esistenza come 
la conosciamo, ritornando ad uno stato primitivo… e anche in tal caso ormai siamo tal-
mente numerosi che non basterebbe a “nascondere” la nostra presenza sul pianeta…  e il 

Gruppo Alpinismo Giovanile 
Il clima cambia… e noi?

2006 2022 - luglio 2022 - fine agosto
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riscaldamento probabilmente continuerebbe ancora per un bel po’. Questo scenario apoca-
littico è infatti usato come spauracchio dai negazionisti e da coloro che pensano che tanto 
questi eventi sono sempre successi e che noi non possiamo farci nulla; risposta di comodo 
per continuare a farsi i comodi propri restando indifferenti alle conseguenze.

All’estremo opposto, possiamo indignarci, ma continuare a pensare che siano temi di por-
tata troppo elevata per i singoli, che le uniche leve siano a livello governativo, industriale, 
economico... e anche questo è un ottimo modo per lavarci la coscienza e continuare con le 
nostre abitudini e i nostri vizi.

Oppure, ancora, possiamo fare qualcosa di concreto... ma c’è sempre un “ma”:
• adottare un diverso modello di mobilità, per esempio, abbandonando il trasporto privato
  a favore di quello pubblico; ma ci costa come abitudini, come tempo “perso” della nostra
  vita, come senso di libertà di spostamento;
• sostituire le nostre auto a combustione con modelli elettrici; ma qual è la vera sostenibilità 
 di questa soluzione, specialmente se la pensiamo estesa ad una fetta importante della
  popolazione?  Come la produciamo questa elettricità? Dove carichiamo le auto? Quanto
  tempo siamo disposti ad attendere in coda per la ricarica? ... certo, la situazione cambierà,
  ma per ora non è un modello “per tutti”;
• aderire a comportamenti virtuosi collettivi, come per esempio acquistare i beni 
 energetici da aziende che si impegnano ad appoggiarsi a fonti rinnovabili; ma bisogna
  fare attenzione al cosiddetto greenwashing, cioè ai tentativi di aziende o brand di 
 mostrarsi pubblicamente più attenti, sensibili, attivamente impegnati in questioni 
 ambientali di quanto lo siano effettivamente; le azioni legali contro questi comportamenti  
 di imbellettamento fintamente eco-sostenibile non si contano più, segnale forte di quanto 
 anche un tema come questo venga strumentalizzato in modo poco etico da veramente 
 troppi soggetti (vedasi lo specchietto per allodole dell’acqua minerale in lattine di 
 alluminio usa-e-getta, spacciate come alternativa ecologica alle bottigliette in plastica:
  chiaro esempio di soluzione peggiore del problema)… o i progetti poco sostenibili di 
 copertura dei ghiacciai con teli riflettenti, con richieste più o meno accattivanti di 
 “adottare” un metro quadro di ghiacciaio.
• sostituire tutte le lampade a incandescenza con quelle a LED; ma ci chiediamo mai se 
 dobbiamo davvero illuminare sempre tutto, con questa intensità, tutta la notte? Servono
  le vetrine accese quando i negozi sono chiusi? Servono le insegne luminose su aziende 
 che non hanno bisogno di pubblicità verso il pubblico, perché non vendono direttamente?
• usare di più il treno invece che l’aereo; ma poi, ha senso se si vuole comunque andare
  sempre più lontano e sempre più velocemente? E poi, possiamo dire che volare è 
 estremamente inquinante, ma poi chi pensiamo debba rinunciare ai viaggi in aereo: i 
 turisti o chi viaggia per lavoro? Ciascuno penserà che sia l’altra categoria a poterne fare  
 a meno...
• abbassare riscaldamento e condizionamento; ma chi di noi non ha sbuffato, nel sentirsi  
 proporre queste soluzioni, accampando il classico benaltrismo di “ma se poi nei centri  
 commerciali sparano l’aria condizionata a palla?”
• quanti ragazzi partecipano convintamente ai Fridays for future, per poi essere incastrati  
 in stili di vita consumistici ed energivori?
• ci accaniamo contro eliski e droni in montagna; ma poi silenziamo le nostre coscienze,
  quando saliamo su una funivia per poter arrivare più in alto di dove le nostre forze ci
 permetterebbero, o quando diamo per scontato che in un rifugio ci debba essere la 
 doccia calda, o lasciamo tracce di cui la montagna farebbe volentieri a meno;
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Insomma, la contraddizione, fuori o dentro di noi che sia, è perennemente in agguato su 
questo tema; nessuno è senza peccato e quindi è meglio non scagliare nessuna pietra con-
tro gli altri.
Non è facile trovare un equilibrio, e forse questa difficoltà fa sì che ci si scoraggi un po’: 
troppo spesso le buone intenzioni si scontrano con le nostre piccole comodità, le abitudini, 
le passioni, i desideri.

Ma forse è proprio da queste nostre pagliuzze che possiamo partire per dare un contributo 
positivo: accettiamo il fatto di avere vizi e difetti, e facciamo il poco che possiamo, senza 
privazioni monastiche ne autofustigarci per non riuscire ad avere il famigerato “impatto 
zero”; ci sono varie sfumature tra l’essere menefreghisti e l’essere ossessivi: scegliamo una 
via che ci permetta di vivere degnamente agendo dove riusciamo.
E allora, nella vita di tutti i giorni come quando andiamo in montagna, proviamo a valutare 
i nostri comportamenti, e ogni tanto facciamo qualche piccola azione positiva, senza guar-
dare cosa fanno gli altri…
Ogni piccola azione, ogni piccola rinuncia a qualche comportamento sbagliato, anche se 
per noi come singoli non è strutturale ma solo un “una tantum”, come insieme sarà invece 
impattante e qualche risultato lo darà… e soprattutto qualcuno ci osserverà, e magari vorrà 
fare meglio.

Rosanna Viano

fiori ed ex-voto di plastica in vetta / “scheletri”abbandonati su pendii
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Gruppo MTB
Finalmente di nuovo un anno di belle escursioni in MTB

2022: le attività possono finalmente riprendere con quella normalità che tanto ci è manca-
ta. Ma come spesso accade quando si deve riprendere un’attività che, per vari motivi, si è 
dovuta sospendere per un periodo più o meno breve, ecco che alla sua ripresa ci accompa-
gna una sensazione di insicurezza.
Vi è mai capitata?
Questo è un po’ quello che ho vissuto all’inizio di quest’anno: la lunga pausa dovuta al Covid 
ha sì fatto crescere in me la voglia di riprendere la mountain bike, di organizzare gite e so-
prattutto farlo con gli amici. Però, allo stesso tempo, aleggiava questa incertezza… : riusci-
remo mai a riprendere l’attività sezionale come prima? con la stessa volontà e dedizione? il 
Gruppo Mountain Bike ce la farà?
E credo che anche al Gruppo sia andata così.
Consideriamo infatti che questa pandemia ci ha messo a dura prova e anche altri eventi 
hanno cambiato la situazione del nostro Paese. E quindi anche la nostra vita si è dovuta 
riorganizzare. È normale allora che possano esserci dei dubbi.
Premesso questo, bisogna dire però che non ci siamo lasciati sopraffare troppo da tali pen-
sieri e ci siamo fatti trovare pronti a riprendere le gite sezionali.
Una delle tante qualità di questo Gruppo infatti è quella di conoscersi da tanto tempo e 
siamo quindi sempre rimasti in contatto e sempre in movimento anche quando non si po-
tevano organizzare gite “ufficiali”. Già, possiamo quasi definirci una famiglia che, tra alti e 
bassi, rimane unita.
Ed è così che all’inizio di quest’anno ci siamo ritrovati per preparare il calendario gite: tante 
le proposte, tante le mete nuove! Che bello, non vediamo l’ora di iniziare!
Come di consuetudine il calendario comincia presto per noi: la prima uscita si organizza già 
a marzo quando le ore di luce sono già sufficienti per dei giri di inizio stagione e le tempe-
rature miti se la giornata è soleggiata. Poi via via ecco che gli appuntamenti aumentano di 
mese in mese fino ad ottobre, quando la castagnata sezionale segna la fine del calendario.
Le prime gite sono di solito mete conosciute, giri facili, perché giustamente bisogna iniziare 
per gradi per riprendere la forma lasciata l’autunno precedente. Il primo appuntamento è 
pertanto sulla collina di Torino, dove Roberto, essendo di casa, ci guida alla scoperta dei 
sentieri, dei parchi e dei bellissimi scorci sulla città e del suo skyline. Come al solito, quan-
do poi uno ci prende gusto, ecco che la gita, da che facile 
doveva essere, si arricchisce di chilometri: dalla ciclabile 
lungo il Po al Faro della Maddalena e poi all’Eremo è un 
dedalo di percorsi dal divertimento assicurato. E alla fine, 
come non concludere con un buon aperitivo?!
Il mese successivo ci ritroviamo a Giaveno. Marco ha pre-
parato per noi un bel giro che ci porta fino al Colletto del 
Forno dove incontriamo ancora neve e poi, lungo i sen-
tieri della nostra valle, rientriamo alle auto. La Val Sango-
ne l’abbiamo percorsa in lungo e in largo, la conosciamo 
bene, ma ha dei giri che è sempre bello ripercorrere e ogni 
tanto ce ne riserva anche dei nuovi.
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Siamo giunti a maggio, le giornate si allungano, le tem-
perature aumentano e cogliamo l’occasione per spostar-
ci un po’ più lontano. Perché non dirigerci verso il mare? 
La Liguria è un’ottima meta: gite che partono dalla 
spiaggia e in pochi chilometri ci si ritrova in montagna. 
Un’esperienza unica! Ed è quella che Franco ci ha fatto 
vivere a Finale Ligure. La mattina non promette bene: 
cielo coperto, pioggia durante il viaggio, ma una volta 
giunti a Finale ecco che il sole prende il sopravvento e 
la gita può cominciare. Il percorso, come per la maggior 
parte in Liguria, è comunque impegnativo e tra i parte-
cipanti alcuni gettano la spugna prima e decidono di ac-
corciare il giro. Ma non sembrano così dispiaciuti: foto 
compromettenti li ritraggono in un locale sulla spiaggia all’ora di pranzo! Ahi ahi … questo 
è un colpo basso. Solo la bellezza del posto è riuscita a calmare gli animi di quelli che, con 
tenacia, hanno completato tutta la gita.
Poche settimane dopo ci spostiamo sui sentieri della Marca Pinerolese. Siamo a Prarosti-
no. Andrea ha studiato un giro nella Conca Verde, sui sentieri che hanno dato rifugio alla 
Resistenza e ora accolgono musei a cielo aperto e anche il passaggio della mitica Iron Bike. 
Il giro non è particolarmente difficile e lo terminiamo in breve tempo. È l’ora di pranzo e 
mentre stiamo rientrando alle auto passiamo davanti a una trattoria: è aperta. Non ci vuole 
molto a prendere, all’unanimità, la decisione di fermarci a provare la sua cucina. Non ci 
sono più scuse: il Gruppo sta prendendo una brutta (?) abitudine! Solitamente ci portiamo 
dietro un piccolo panino nel caso in cui si dovesse prolungare il giro, ma in questo caso 
perché rinunciare a un buon antipasto o un primo tipico piemontese?
L’estate si avvicina, è giugno. Se fino a questo momento il calendario era andato bene, è con 
Andrea, di nuovo capogita, che si verifica la prima delusione. Convinto di replicare il succes-
so della gita precedente commette invece l’errore di non pianificare bene il giro. È un atti-
mo finire dalle stelle alle stalle! La destinazione è il santuario di Valmala. La partecipazione 
non è numerosa e fino al santuario il giro non presenta difficoltà. È dopo che si trasforma 
in una piccola Odissea: se inizialmente appare divertente, in realtà diventa un sali-scendi 
(ma forse più un ‘sali’) impegnativo che sembra non finire mai e sotto un sole già caldo. Un 
ultimo tratto di sentiero in mezzo ai rovi conferma il fallimento della gita. Il morale non è 
alto e l’unica àncora di salvezza a cui Andrea può appigliarsi è una buona birra fresca finale. 
Per fortuna le sue gite sono finite e il testimone può passare a Franco.
Ma ecco che un’altra sfortuna si abbatte sul Gruppo: mentre stava provando la gita a punta 
Raciass, in val Germanasca, Franco viene urtato da un’auto che lo fa cadere. Per fortuna nul-
la di grave, ma il colpo si fa comunque sentire e lo obbliga a uno stop dalla bici. Come fare 
con la gita? Nessun problema: il buon Angelo si offre di anticipare la sua, accompagnandoci 
alla croce di San Giuseppe. Ritrovo a Oulx, caffè e poi in sella direzione Vazon. Si prosegue 
per il Cotolivier e infine si seguono le indicazioni per la croce. La salita non presenta parti-
colari difficoltà se non nell’ultimo tratto in cui la strada si fa sentiero, il fondo è sconnesso 
e la pendenza aumenta. Per fortuna la giornata è bella e dalla croce si gode una vista moz-
zafiato sulla valle che ripaga della fatica fatta.
Passano due settimane e questa volta ci ritroviamo a Cesana Torinese. La partecipazione è 
numerosa! Il capogita è Marco e ha organizzato per noi il Giro dei Tre Laghi. Anche questa
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volta non ci si può lamentare della giornata: cielo 
limpido, sole e caldo fanno sì che qualcuno decida 
di rinfrescarsi al Lago dei Sette Colori!
Nonostante le voci riferiscano che il capogita era 
un po’ sottotono, forse per via di un bicchiere di 
troppo la sera precedente, bisogna dare atto che ha 
saputo condurre la gita in modo egregio fino alla 
fine. D’altronde il suo motto è: “Non si molla un… 
(omissis!)”.
Girano voci che, da ormai qualche gita, le discese 
sembrano più numerose delle salite, che si fatica di 
più in discesa, che cose così non si sono mai viste…
insomma cose inspiegabili. La voce del Gruppo inizia a farsi sentire. Per chi non lo conosce, 
il Gruppo può sembrare tranquillo e solidale con i capogita; in realtà è esigente e severo: 
se la gita non è programmata nei minimi dettagli, state certi che le lamentele non manche-
ranno. Anzi, anche quando il giro è perfetto la voce del Gruppo si fa sentire! Scherzo… La 
verità è che il gruppo è solo dispettoso e il clima che accompagna le gite è sempre allegro, 
goliardico.
Purtroppo il calendario subisce una battuta di arresto. Per via di alcuni imprevisti, le tre 
gite successive del programma non si riescono a svolgere e bisogna aspettare ottobre per 

riprendere gli appuntamenti. Per nulla al mondo però 
ci perdiamo l’appuntamento di agosto con il tour di tre 
giorni. Quest’anno Davide ha pensato di portarci in Valle 
Stura di Vinadio. Nonostante la paura di prendere piog-
gia, tra qualche variazione e ammutinamento, siamo 
riusciti comunque a portare a termine i giri e scoprire 
così dei posti magnifici.
Ritorniamo al calendario, perché si ricomincia subito 
con un bel giro nel Monferrato tra le colline e i vigne-
ti e, a finire, una bella degustazione nella cantina di 
un’azienda vitivinicola. Bravo Maurizio, gita sicuramen-
te da replicare!
Ed eccoci giunti alla fine: non poteva mancare la gita 
mangereccia. Danilo ci riporta a Prarostino nella Conca 

Verde. C’è chi va in bici e chi va a piedi, ma il punto di ritrovo è una graziosa trattoria che ci 
serve un menù di cucina piemontese. In questa occasione non sono più rilevanti il dislivello, 
i chilometri o la difficoltà: l’importante è fare un giro che stimoli l’appetito!
La stagione si conclude infine con la castagnata sezionale. Il leitmotiv è ormai mangiare 
e anche in questo caso un breve giro ci porta all’ora di pranzo allo spiazzo del Mollar dei 
Franchi, dove tutti insieme si condivide questo momento di festa.
È il momento dei saluti: ci rivediamo il prossimo anno, nuove gite ci aspettano! Ma non pen-
sate che i nostri mezzi stiano fermi: siamo sempre in contatto e anche in inverno qualche 
giro lo faremo.
Perciò fatevi avanti! Noi ci siamo, vi aspettiamo! (Anche perché sono socio da 10 anni e 
sono sempre il più giovane!).

Andrea Bertarelli
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Anche nel corso del 2022 è continuata l’attività del nostro Gruppo, volta a migliorare e 
aggiornare la rete sentieristica del nostro Comune, nell’ambito di un progetto coordinato 
dalla Città Metropolitana che promuove la collaborazione tra le Sezioni CAI e il SOSPEC 
(organo del CAI regionale preposto alla sentieristica e alla cartografia) e le Amministrazio-
ni locali, al fine di aggiornare il Catasto Regionale dei Sentieri con la realizzazione di nuovi 
percorsi che ne sono stati finora esclusi. La tendenza che si sta manifestando negli ultimi 
tempi a praticare un escursionismo di prossimità ha riacceso l’interesse per la nostra bella 
Valle, inducendo un significativo incremento della richiesta di informazioni sui singoli per-
corsi e nello stesso tempo delle segnalazioni di eventuali criticità.
Ricordo come la nostra Sezione faccia parte del Forum di Protezione Civile della Val Sango-
ne assieme al Gruppo ANA Giaveno-Valgioie e ai Vigili del Fuoco Volontari del Distaccamen-
to di Giaveno. Unendo le forze è stato ancora una volta possibile conseguire gran parte degli 
obiettivi che ci eravamo prefissati.

Una parte consistente degli interventi si è concentrata 
sull’Anello 3 del Progetto “I Monti di Giaveno” realiz-
zato dalla nostra Sezione nel 2002. Sul tratto di itine-
rario che va da Case Bert al Colletto del Forno, passan-
do per Pra Fieul, nelle attività di decespugliamento, 
taglio di piante, miglioramento del deflusso delle ac-
que e sistemazione del piano di calpestio siamo stati 
supportati da un folto gruppo di giovani volontari dei 
Vigili del Fuoco di Giaveno, coordinati da Massimo 
Dalberto. Sempre a riguardo del citato Anello 3, sul 
sentiero numero 413 verso il Colletto del Forno ab-
biamo realizzato una breve variante che permette di 
evitare un passaggio particolarmente esposto, prov-
vedendo anche a indicarla con apposita segnaletica 
verticale. A Prese Damon è stata riposizionata la ba-
checa, rifatta a seguito dei danni subiti a causa di un 
atto vandalico. Per l’occasione, con la collaborazione 
dell’Ufficio Turistico, si è provveduto a denominare i 
vari tratti di sentiero di cui si compone l’anello con la 
numerazione ufficiale del Catasto Regionale. Analoga 
operazione è prevista per le rimanenti bacheche che 
illustrano gli altri tre percorsi del Progetto.
Sul Sentiero Augusto Monti sono stati eseguiti lavori 
di pulizia del piano di calpestio liberandolo in alcuni 
punti da enormi accumuli di foglie. Lungo il torrente 
Romarolo e nei pressi della borgata Cordria sono state 
tagliate e rimosse piante di ragguardevoli dimensioni 

che erano cadute o rimaste pericolosamente sospese. Nei pressi di Case Rat, all’incrocio 
dei sentieri 452 e 452 A è stata posata la segnaletica verticale con frecce direzionali ancora 
mancante. A Mollar dei Franchi è stata ripristinata la prima bacheca del Sentiero, che ne-
cessitava della riparazione dei pali di sostegno.

Gruppo Sentieristica 



48

Nell’ambito della collaborazione con l’Ufficio Turisti-
co di Giaveno, con l’Associazione Valsangone Turismo 
e con alcuni abitanti del Selvaggio abbiamo aderito ad 
un progetto avente come fine la creazione di un itine-
rario escursionistico dalle particolari caratteristiche 
culturali, storiche e ambientali. Il percorso ha uno 
sviluppo di circa 14 Km e si snoda sui territori delle 
frazioni Selvaggio e Villanova del Comune di Giaveno, 
sconfinando anche sul territorio comunale di Valgioie. 
Al nostro Gruppo è toccata l’incombenza di posiziona-
re le otto bacheche informative che illustrano aspetti 
particolari del territorio attraversato, pulire alcuni 
tratti di sentiero e ripristinare totalmente il tratto 
di percorso che dalle case di Villanova permette di 
raggiungere la zona alle pendici del monte Ciabergia 
dove si trovano alcune particolari forme di erosione 
a foggia di “funghi”, analoghe ai più famosi “ciciu” di 
Villar San Costanzo in Val Maira
Il Gruppo ANA Giaveno-Valgioie ha maturato il propo-
sito di intitolare due percorsi ai suoi compianti Capi-
gruppo Domenico Allais e Gianfranco Giay Arcota. La 
scelta è caduta su due percorsi da noi proposti, scelti tra quelli che costituiscono il comples-
so dei sentieri de “I monti di Giaveno”. Nostro compito è stato inoltre quello di posizionare 
le targhe commemorative.
Gli interventi descritti sono stati resi possibili grazie all’impegno dei Volontari Alberto, 
Aldo, Dario, Enrico, Franco, Giovanni, Italo, Livio, Luciano, Mauro, Michele, Saverio, Sergio, 
ai sopra citati ragazzi dei Vigili del Fuoco di Giaveno coordinati da Massimo e ai componen-
ti dell’ufficio Turistico e dell’Associazione Valsangone Turismo: Caterina, Daniele, Roberta 
e Stefania. Un ringraziamento particolare va a Valsangone Turismo per aver sostenuto l’im-
pegno del Forum con un contributo prezioso al proseguimento del suo percorso di volon-
tariato ambientale in ambito locale.
Gruppo Protezione Civile - Anche nel 2022 è proseguita la collaborazione del Gruppo Sen-
tieristica con il Corpo dei Vigili Urbani del Comune di Giaveno per il monitoraggio del ter-
ritorio. In particolare dalla fine di gennaio a tutto febbraio abbiamo effettuato un totale di 
17 uscite pomeridiane e serali finalizzate alla vigilanza antincendi boschivi. In collabora-
zione con L’ASL TO3, durante il periodo di vaccinazione anti Covid, per otto giornate nella 
sede dell’Ospedale di Giaveno il nostro compito è stato quello di controllare l’accesso e fare 
una prima registrazione dei pervenuti. Abbiamo partecipato alla giornata della pace per 
l’Ucraina con il controllo dei punti di passaggio dei gruppi scolastici che si dirigevano in 
piazza per partecipare alla manifestazione. Siamo intervenuti alle riunioni con il Comune e 
altre Associazioni del territorio durante la programmazione del nuovo Piano di Protezione 
Civile locale. Abbiamo collaborato ad alcune ricerche di persone disperse. Nell’ambito della 
giornata dedicata alla Protezione Civile abbiamo presentato in piazza le nostre iniziative 
illustrando la tipologia dei nostri interventi. Anche in questo particolare ambito un grazie 
doveroso va ai volontari che hanno supportato l’impegno, a volte gravoso, che il Gruppo si 
è assunto nei confronti della comunità giavenese.

Michele Giovale e Livio Lussiana
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La maggior parte degli appassionati di malacologia, nonostante l’interesse dichiarato per 
l’intero mondo delle conchiglie, nutre, segretamente (ma neanche poi troppo), una spiccata 
predilezione per le cipree e i conidi. Questa scelta deriva, sicuramente, dalle accattivanti 
livree e dalla bellezza delle forme che questi molluschi presentano in natura. Ebbene, anche 
nel mondo della mineralogia avviene qualcosa di analogo. Nonostante moltissime specie 
mineralogiche vantino forme e colori spettacolari, si osserva tra gli addetti ai lavori un pro-
fondo interesse “collezionistico” indirizzato verso il gruppo dei granati.

Il nome granato deriva, con tutta probabilità dal latino granatus in riferimento ai semi del 
melograno nei quali colore e dimensioni richiamano moltissimo l’aspetto dei cristalli di 
questo gruppo mineralogico.

I granati appartengono alla classe dei silicati e più specificatamente ai nesosilicati la cui 
struttura cristallina è rappresentata da una combinazione di tetraedri data dal radicale 
SiO4. 
Questo gruppo annovera una quindicina di specie, alcune molto rare e poco rappresenta-
tive, mentre le più note si presentano, in natura, con splendide cristallizzazioni e svariate 
cromie. Tra esse vale la pena ricordare l’almandino, l’andradite, la grossularia, il piropo, la 
spessartina, e l’uvarovite.

Chimicamente, il gruppo dei granati, è caratterizzato dalla formula generica A3B2(SiO4)3 
nella quale “A” rappresenta un catione bivalente (calcio, magnesio, ferro, manganese…) e 
“B” un catione trivalente (alluminio, ferro, cromo, vanadio…). Questi nesosilicati hanno tut-
ti simmetria cubica con abito cristallino dato, nella maggior parte dei casi, dal rombodode-
caedro o dall’icositetraedro anche se non mancano forme molto più complesse.

Museo Geologico Sperimentale 
Il gruppo dei granati 

a cura di Vittorio Pane

Rombododecaedro (sinistra) e icositetraedro (destra) – fonte internet
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Conosciuto fin dal tempo dei Roma-
ni, questo granato trae il proprio 
nome dal latino carbunculus ala-
mandicus che letteralmente signifi-
ca pietra rossa di Alabanda, regione 
della Turchia nella quale si reperiva 
l’almandino. Diffuso in molte varietà 
di rocce sia di tipo magmatico che 
metamorfico (pegmatiti, micascisti, 
gneiss, skarn), forma cristalli tipi-
camente rombododecaedrici il cui 
colore varia dal rosso scuro fino a 
tonalità più aranciate. Se i cristalli 
presentano una discreta trasparen-
za vengono impiegati come mate-
riale da taglio ottenendo pregevoli 
gioielli.
Essendo presente in molte rocce, l’al-
mandino ha diffusione mondiale. Ec-

cellenti campioni, suscettibili di lavorazione, provengono dalle sabbie alluvionali dello Sri 
Lanka. Cristalli notevoli, sia per le dimensioni che per la bellezza si hanno in Alaska, Brasile, 
Madagascar, Australia e in molte aree degli Stati Uniti. In Europa è presente in Norvegia, 
Austria, Groenlandia. Anche in Italia l’almandino può essere reperito in notevoli esemplari 
in Val d’Ossola, Valle Aurina, Valmalenco, Valle d’Aosta e all’Isola dell’Asinara.
Nell’industria il granato almandino viene impiegato come abrasivo di media durezza nei 
settori di lavorazione della carta e della tela.
Come tutti i granati anche l’almandino ha un discreto interesse scientifico e collezionistico.

ANDRADITE

L’andradite è un granato sovente 
presente nei calcari metamorfici di 
contatto che inglobano i giacimenti 
minerari metalliferi come, ad esem-
pio, quelli a pirite e magnetite di 
Brosso e Traversella in Piemonte.
La variabilità cromatica di questo 
granato è davvero sorprendente 
spaziando da tonalità che vanno dal 
giallo trasparente al verde fino al 
nero.
Ampiamente diffusa in molte rocce 
metamorfiche (skarn, serpentiniti, 
rodingiti) l’andradite si trova an-
che in rocce magmatiche effusive

Cristallo rombododecaedrico di almandino in quarzomicascisto 
Quincinetto - Torino

Cristalli rombododecaedrici di andradite in rodingite 
Val Sangone - Torino



tipicamente alcaline come quelle che caratterizzano i vulcani toscani, laziali o campani.

In base al colore dei cristalli si riconoscono alcune varietà molto apprezzate e ricercate sia 
dai musei che dai collezionisti. Tra esse abbiano la varietà verde trasparente detta deman-
toide, la varietà gialla detta topazolite (o topazzolite) e la varietà nera detta melanite.

Tra le località di provenienza più 
note a livello mondiale vale la 
pena citare Diakon in Mali dove, 
recentemente, sono stai raccolti 
cristalli con spigoli fino a dodici 
centimetri.
Campioni analoghi provengono 
dalla Groenlandia, mentre cristalli 
perfetti ma di minori dimensioni 
giungono dal Messico, dal Paki-
stan, dal Sudafrica e dall’Afghani-
stan. Magnifiche andraditi sono, 
poi, quelle americane (New Jersey, 
Pennsylvania, California e Arizo-
na).
In Europa vanno inoltre ricorda-
ti, oltre alla già citata Groenlan-
dia, alcuni siti Russi (Primorje, 
Tamvatneyskiy e Nikolaevskiy) in 
unione ad altri rumeni, norvegesi, 
greci e tedeschi.
Meravigliose sono le andraditi che 
si possono rinvenire nel nostro Paese. I cristalli di demantoide verde provenienti dalla Val-
malenco, sovente immersi in crisotilo (amianto) fibroso bianco sono, probabilmente, i mi-
gliori al mondo. Andraditi verdi nella varietà demantoide sono note anche in Valle d’Aosta 
(Emarese), in Val d’Ala e in Val Sangone. Da vari siti delle Alpi Occidentali (Valle d’Aosta, 
Valli di Lanzo, Val Sangone) e da alcune zone dell’Appennino Toscano proviene la topazolite 
in piccoli ma lucentissimi cristalli. 
La melanite, oltre che in varie rocce metamorfiche alpine è nota in cristalli anche centime-
trici nelle lave laziali e in quelle del complesso Somma-Vesuvio. Molto belle sono le andra-
diti bruno rossastre che si rinvengono nelle aureole metamorfiche (skarn) delle miniere di 
Traversella (Piemonte) e di Capo Calamita (Isola d’Elba).

Nel settore merceologico il granato andradite viene impiegato esclusivamente come mate-
riale da taglio nelle sue espressioni verdi e trasparenti.

In relazione alle sue magnifiche varietà, è uno dei granati di maggiore interesse scientifico 
e collezionistico.
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Cristallo rombododecaedrico di 
andradite varietà melanite 

Diakon - Mali
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GROSSULARIA

La grossularia presenta sovente 
cristalli rombododecaedrici o ico-
sitetraedrici con cromie che van-
no dall’incolore al giallo al verde 
all’arancio fino al rosso e al nero. 
Questo deriva dal fatto che la grossu-
laria spesso è miscelata con altri gra-
nati come, ad esempio, l’andradite. È 
tipica sia di calcari metamorfici di 
contatto sia delle serpentiniti dove 
compare in litoclasi (fessure tappez-
zate da cristalli) presenti nelle ro-
dingiti in associazione con diopside, 
vesuviana, epidoto e clinocloro. Tra 
gli altri minerali accessori delle ro-
dingiti che possono accompagnare 
la grossularia vale la pena ricordare 
l’apatite, la titanite, la magnetite e, 
eccezionalmente, il quarzo.

Anche la grossularia può essere ritenuta un granato ad ampia diffusione mondiale. Tra le 
località che hanno fornito i migliori esemplari vanno, sicuramente, ricordate le miniere 
di Asbestos nel Quebec canadese, Chihuahua in Messico e numerosi siti negli U.S.A. (Ver-
mont, Maine, Maryland, Utah, New Hampshire e California). Similmente alcune aree russe 
(Akhmatowsk, Chernyshevsky, Kharaelakh e Asbest) sono note per le loro grossularie dalle 
varie tonalità verdi.
L’Italia ha fornito e fornisce tuttora 
magnifici campioni di granato gros-
sularia come quelli che possono es-
sere raccolti in molte zone delle Alpi 
Occidentali (Valle d’Aosta, Valli di 
Lanzo, Val Sangone, Valli del Cunee-
se). Anche la catena appenninica, in 
specifico, le province di Genova e Sa-
vona, sono famose per le splendide 
grossularie delle loro rodingiti. Par-
ticolarmente interessanti sono, poi, 
le grossularie associate alle rocce 
magmatiche sia intrusive che effu-
sive. Ne sono esempio le grossularie 
che si rinvengono nelle pegmatiti 
del Monte Capanne all’Isola d’Elba 
o quelle dei proietti vulcanici meta-
morfosati di Pitigliano (Grosseto), 

Cristalli policromi di grossularia con clinocloro 
Val d’Ala – Torino

Cristalli di grossularia 
Val d’Ala – Torino



53

Sacrofano (Roma), Farnese (Viterbo). Alla grossularia possono essere ascritti anche alcu-
ni granati osservabili nei proietti metamorfosati del complesso vulcanico Somma-Vesuvio. 
Anche in Calabria (Tiriolo) e in Sardegna (Oridda e San Vincenzo) si hanno discreti cam-
pioni di questo granato.
Da un punto di vista merceologico si è assistito, negli ultimi anni, ad un impiego sempre 
maggiore della grossularia nel settore delle pietre preziose. Questo granato, se in cristalli 
limpidi, è suscettibile di taglio fornendo materiale di ottima qualità. Non va poi trascurata 
la componente collezionistica che ne fa uno dei granati più ambiti da musei e collezionisti.

PIROPO

Nel gruppo dei granati il piropo rappresenta 
una delle specie meno diffuse. Normalmente, 
compare in rocce peridotitiche o pirosseni-
tiche anche se può essere presente in alcune 
eclogiti e in quarziti di alto grado metamor-
fico. Cristalli di piropo (“rubino del Capo”) 
sono, inoltre, noti nelle celebri kimberliti su-
dafricane, tipiche rocce diamantifere di alta 
pressione. Normalmente si rinviene immer-
so nella roccia incassante dove forma granu-
li a contorno irregolare. Rari, invece, sono i 
cristalli ben definiti che, generalmente, sono 
rombododecaedrici. Il colore varia dal rosa 
tenue (nei cristalli più puri) fino al rosso ru-
bino nel caso dei termini ferriferi (miscela 
con altri granati).
Cristalli di piropo di notevole pregio gem-

mologico e dal tipico colore rosso sangue 
provengono dalla Boemia nella Repub-
blica Ceca e sono noti con l’appellativo di 
“rubino di Boemia”. Sempre di interesse 
gemmologico sono i cristalli provenienti 
dal già citato Sudafrica, dalle alluvioni del 
North Carolina (U.S.A.), da Madras (India), 
dal Madagascar e dalla Tanzania. In Eu-
ropa la presenza di questa specie è nota, 
oltre che in Boemia, nelle Alpi Svizzere, 
in Sassonia e in Scozia. Spetta comunque 
all’Italia il primato mondiale legato ai più 
grandi e ai più puri cristalli di piropo rinve-
nuti. Nelle quarziti di alto grado metamor-
fico presenti presso Martiniana Po (Valle 
Po) e nel Vallone di Gilba (Brossasco – Cn) 
sono stati raccolti cristalli con un diametro 
fino a ventidue centimetri (vedi i campioni

Cristalli di piropo in roccia peridotitica 
Gorduno – Svizzera

Cristallo di piropo 
Martiniana Po – Cuneo
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n° Min_00081, Min_00351, Min_00494 e Min_00640 appartenenti al nostro Museo Geolo-
gico Sperimentale).
Il piropo, come già espresso, trova ampio utilizzo nel settore gemmologico dove i cristalli 
più puri e cromaticamente gradevoli sono impiegati, fin dal medioevo, nel confezionamen-
to di gioielli e manufatti artistici.
Importantissimo è poi il suo interesse scientifico per lo studio e la determinazione dei pro-
cessi metamorfici che hanno coinvolto le rocce durante gli eventi tettonici che hanno inte-
ressato la parte occidentale delle Alpi. 

SPESSARTINA

La spessartina (o spessartite in alcu-
ni autori) è un interessante granato 
manganesifero. Il suo colore varia 
dal giallo all’arancio fino al bruno 
scuro. Molto spesso non si presen-
ta cristallizzato ma in masse più o 
meno compatte. I cristalli, quando 
presenti, hanno abito rombodo-
decaedrico ma non mancano altre 
forme. Non è infrequente rinvenire 
cristallizzazioni di spessartina par-
zialmente o totalmente ricoperte da 
patine nerastre di ossidi di manga-
nese. Essenzialmente compare nei 
giacimenti manganesiferi ma anche 
in filoni pegmatitici dove accompa-
gna l’ortoclasio, il quarzo e altri mi-
nerali tipici di queste rocce.

Tra le migliori spessartine a livello 
mondiale vanno sicuramente ricordate quelle che si osservano in varie pegmatiti della Ca-
lifornia (U.S.A.) dove i cristalli, dal magnifico colore giallo ambrato, possono raggiungere i 
quattro centimetri di diametro in paragenesi (associazione) con tormalina nera, quarzo e 
albite. Anche altre zone degli Stati Uniti forniscono interessanti esemplari (Idaho, Virginia, 
Washington, New Jersey). Molto belle le spessartine del Pakistan, del Madagascar, dell’Au-
stralia, della Namibia e del Brasile. In Europa la spessartina è nota in bei cristalli in Baviera, 
nella Repubblica Ceca, in Finlandia e in Svizzera.
In Italia i migliori esemplari di spessartina provengono prevalentemente dalle pegmatiti 
come quelle di San Pietro in Campo all’Isola d’Elba dove cristalli fino a tre centimetri di 
diametro non sono infrequenti. Anche le pegmatiti della Val Codera, della Val Masino e della 
Valmalenco forniscono splendidi esemplari. Non vanno, poi, trascurate le spessatine che si 
possono reperire nei giacimenti manganesiferi come a Prabornaz in Valle d’Aosta, a Ceres 
presso Lanzo Torinese e nelle miniere di Gambatesa e Molinello in provincia di Genova.

Cristalli di spessartina con quarzo morione 
Fuian Yun – Xian – Cina



Il granato spessartina, quando presente in individui trasparenti di discrete dimensioni, tro-
va impiego come ottimo materiale da taglio fornendo pregevoli gemme molto apprezzate 
dal mercato.
Come tutti i granati vanta un notevole interesse scientifico e collezionistico.

UVAROVITE

Il granato uvarovite è sicuramen-
te uno dei più rari e rappresenta la 
specie cromifera per eccellenza. Il 
suo splendido colore verde sme-
raldo lo rende uno dei granati più 
ambiti nel mondo del collezionismo. 
Per questo le sue quotazioni sul 
mercato sono sempre molto elevate. 
I cristalli di uvarovite hanno, gene-
ralmente, abito rombododecaedrico 
o icositetraedrico con dimensioni 
che raramente superano il centime-
tro (anche se si conoscono cristalli 
eccezionali fino a due centimetri). 
Normalmente cristalli di cinque mil-
limetri costituiscono già una rarità. 
Più frequentemente questo granato 
si presenta in associazioni di cristal-
li millimetrici molto lucenti.

Non sono molte le località, a livello mondiale, che forniscono importanti campioni di grana-
to uvarovite. Tra queste primeggiano i siti degli Urali come quelli di Biserskogo, di Kystym 
e di Sinerechenskoye. Alcuni bei campioni provengono da Outokumpu, in Filandia, da Jack-
sonville in California e da Riddle nell’Oregon. Località che hanno fornito esemplari di minor 
pregio si hanno in Turchia, Norvegia, Sudafrica, Austria e Svizzera.
Nel nostro Paese l’uvarovite è presente in esemplari di scarso interesse. Si segnalano picco-
li cristalli in Valmalenco e sporadiche micro-cristallizzazioni nella miniera di Parbornaz in 
Valle d’Aosta dove, l’uvarovite, si accompagna a cromodiopside e oro nativo.
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Piccoli cristalli millimetrici di uvarovite 
Saranovskii Mine – Perm Krai – Russia
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Granato varietà piropo – Martiniana Po – Cuneo – n° Min_00081

Nel 1966 un geologo francese (Vialon) durante alcune ri-
cerche sul Massiccio del Dora-Maira individuò una zona, 
nei pressi di Martiniana Po, dove erano presenti delle 
quarziti che contenevano grandi cristalli di granato piro-
po. Le analisi effettuate sui campioni raccolti dimostraro-
no che si trattava di individui in cui il piropo rappresenta-
va, percentualmente, il 90-98% del materiale esaminato. 
In pratica non si erano mai trovati cristalli di piropo così 
puri in natura.
Come detto in precedenza, il piropo si forma a grandi 
profondità e ad elevate pressioni. Indagini di laboratorio 
sembrano aver accertato che il piropo di Martiniana Po 
si è formato a profondità comprese tra i 50 ed i 100 chi-
lometri sotto la superficie terrestre. A sostegno di questa 
tesi gioca un ruolo importantissimo la scoperta che il nu-
cleo dei cristalli di piropo contiene noduli di coesite che è la modificazione monoclina del 
biossido di silicio (quarzo). La coesite, rarissima in natura, è un indicatore di metamorfi-
smo di altissima pressione poiché si forma a pressioni prossime ai 25 kbar che equivalgono 
a profondità di circa 100 chilometi. Interessante a tale proposito è il fenomeno del radial 
cracking che interessa la zona del cristallo di piropo circostante il nodulo di coesite. Si trat-
ta di un sistema di fratture radiali dovute al fatto che durante la risalita in superficie, parte 
della coesite si trasforma in quarzo con un aumento di volume di circa il 10%.
Ma le sorprese non finiscono qui. All’interno dei cristalli di piropo sono state identificate 
varie specie mineralogiche estremamente rare, alcune descritte per la prima volta. Tra esse 
ricordiamo l’ellembergite silicato di magnesio, alluminio e titanio che si presenta i cristalli 
prismatici a contorno esagonale di colore viola scuro: la bearthite, fosfato di calcio ed al-
luminio identificata strumentalmente in sezione sottile; la magnesiodumortierite, silicato 
di magnesio, alluminio e titanio in cristalli prismatici di colore rosa. È stata inoltre osser-
vata la presenza di phosphellenbergerite, magnesiostaurolite, zircone, fengite, rutilo, 
monazite.
A dire il vero, lo potete vedere osservando il campione n°00081, questi cristalli, seppur 
enormi, rispetto alla media (il nostro pesa ben 4 chilogrammi con un diametro di circa 15 
cm.), non sono poi così belli. La superficie esterna è opaca ed incrostata da mica bianca. 
Gli spigoli non sono netti ma molto arrotondati. Questo poiché durante la risalita verso 
la superficie i cristalli sono stati sottoposti sia ad azioni di riassorbimento, sia a reazioni 
chimiche. Ma poco importa. L’enorme valore scientifico e la considerevole rarità restano. 
E poi, per chi dovesse storcere il naso, basti sapere che un cristallo di piropo praticamente 
identico a quello esposto nel nostro Museo Geologico Sperimentale fa, pomposamente, bel-
la mostra di sé nelle bacheche del Museo di Mineralogia dell’École des Mines a Parigi.

Dal Bollettino C.A.I. Giaveno anno 2006/2007
…parlando dei campioni mineralogici del nostro 

Museo Geologico Sperimentale…

Cristallo di piropo del Museo Geologico  
Sperimentale 

Martiniana Po – Cuneo 
N° Min_00081
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Cristalli di granato grossularia con cristalli verde-argentei di clinocloro e cristalli bianchi di diopside 
Val Sangone – Torino
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Scheda tecnica del granato almandino 

Etimologia: dal termine latino “carbunculus alamandicus”  
 letteralmente pietra rossa di Alabanda 
Formula chimica: Fe2+3Al2(SiO4)3 

Composizione: Alluminio 10.84%, Ferro 33.66%, Silicio 16,93%,  
 Ossigeno 38.57% 
Sistema cristallino: isometrico (cubico) – classe esottaedrica 
Densità: 4,19 
Lucentezza: vitrea, resinosa 
Trasparenza: da trasparente a subtrasparente a traslucente 
Colore: marrone, marrone rossiccio, rosso, nero rossastro 
Striscia: bianca 
Durezza: da 7,0 a 8,0 nella scala di Mohs 
Sfaldatura: nessuna 
Frattura: fragile, concoide 
Classificazione: Nesosilicati, gruppo dei Granati, serie Pyralspite 
  (secondo Dana) 
 Nesosilicati (secondo Strunz) 
 

 Scheda tecnica del granato andradite 

Etimologia: dal nome del mineralogista brasiliano  
 J. B. de Andrada e Silva (1763-1838) 
Formula chimica: Ca3Fe3+2(SiO4)3 

Composizione: Calcio 21.01%, Ferro 19.52%, Silicio 14,73%,  
 Ossigeno 44.74% 
Sistema cristallino: isometrico (cubico) – classe esottaedrica 
Densità: 3,90 
Lucentezza: vitrea 
Trasparenza: da trasparente a traslucente 
Colore: nero, marrone giallastro, rosso, verde giallastro,  
 giallo, grigio 
Striscia: bianca 
Durezza: da 6,5 a 7,0 nella scala di Mohs 
Sfaldatura: nessuna 
Frattura: fragile, concoide 
Classificazione: Nesosilicati, gruppo dei Granati, serie Ugrandite 
  (secondo Dana) 
 Nesosilicati (secondo Strunz) 
 

 Scheda tecnica del granato grossularia 

Etimologia: dal latino con significato di “uva spina” 
Formula chimica: Ca3Al2(SiO4)3 

Composizione: Calcio 26.69%, Alluminio 11.98%, Silicio 18,71%,  
 Ossigeno 42.62% 
Sistema cristallino: isometrico (cubico) – classe esottaedrica 
Densità: 3,57 
Lucentezza: vitrea, resinosa 
Trasparenza: da trasparente a traslucente 
Colore: trasparente, marrone, rosso, arancione, verde, giallo, 
 grigio 
Striscia: marrone biancastra 
Durezza: da 6,5 a 7,5 nella scala di Mohs 
Sfaldatura: indistinta 
Frattura: subconcoide 
Classificazione: Nesosilicati, gruppo dei Granati, serie Ugrandite 
  (secondo Dana) 
 Nesosilicati (secondo Strunz) 
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Scheda tecnica del granato piropo 

Etimologia: dal greco pyropos, "dagli occhi di fuoco" in allusione  al 
colore rosso 
Formula chimica: Mg3Al2(SiO4)3 

Composizione: Magnesio 18.09%, Alluminio 13.39%, Silicio 20,90%, 
 Ossigeno 47.63% 
Sistema cristallino: isometrico (cubico) – classe esottaedrica 
Densità: 3,74 
Lucentezza: vitrea 
Trasparenza: da trasparente a subtrasparente 
Colore: rosso sangue, rosso arancio, rosso porpora, rosa,  
 rosso nero  
Striscia: bianca 
Durezza: 7,5 nella scala di Mohs 
Sfaldatura: nessuna 
Frattura: concoide 
Classificazione: Nesosilicati, gruppo dei Granati, serie Pyralspite 
  (secondo Dana) 
 Nesosilicati (secondo Strunz) 
 

 Scheda tecnica del granato spessartina 

Etimologia: dal nome della località tipo nei monti Spessart, in  
 Germania (François Sulpice Beudant, 1832) 
Formula chimica: Mn2+3Al2(SiO4)3 

Composizione: Manganese 33.29%, Alluminio 10.99%, Silicio 17,02%, 
 Ossigeno 38.78% 
Sistema cristallino: isometrico (cubico) – classe esottaedrica 
Densità: 4,18 
Lucentezza: vitrea, resinosa 
Trasparenza: da trasparente a traslucente 
Colore: rosa, rosso, rosso arancio, marrone giallino, marrone  
 rossiccio, marrone  
Striscia: bianca 
Durezza: da 6,5 a 7,5 nella scala di Mohs 
Sfaldatura: indistinta 
Frattura: subconcoide 
Classificazione: Nesosilicati, gruppo dei Granati, serie Pyralspite 
  (secondo Dana) 
 Nesosilicati (secondo Strunz) 
 

 Scheda tecnica del granato uvarovite 

Etimologia: dal nome dal conte S. S. Uvarov (1765-1855), statista 
  russo e collezionista di minerali 
Formula chimica: Ca3Cr2(SiO4)3 

Composizione: Calcio 24.02%, Cromo 20.78%, Silicio 16,84%, 
 Ossigeno 38.36% 
Sistema cristallino: isometrico (cubico) – classe esottaedrica 
Densità: 3,59 
Lucentezza: vitrea 
Trasparenza: da trasparente a traslucente 
Colore: verde  
Striscia: bianca 
Durezza: da 6,5 a 7,0 nella scala di Mohs 
Sfaldatura: nessuna 
Frattura: fragile 
Classificazione: Nesosilicati, gruppo dei Granati, serie Ugrandite 
  (secondo Dana) 
 Nesosilicati (secondo Strunz) 
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Cristallo rombododecaedrico di almandino 
Quincinetto – Torino

Cristalli rombododecaedrici di andradite 
Montaju – Traversella – Torino

Micro-cristalli verdi di andradite varietà  demantoide 
Cassafrera – Val Susa – Torino

Cristalli di grossularia associati a nefelina bianca 
Complesso vulcanico Somma-Vesuvio – Napoli

Cristalli di spessartina immersi nel quarzo compatto 
Miniera di Prabornaz – Saint Marcel – Aosta

Cristallo di andradite varietà demantoide
Valmalenco - Sondrio
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Cristalli di andradite nella varietà topazolite 
Pian della Mussa – Val d’Ala – Torino

Cristalli di grossularia associati a clinocloro 
Val Sangone – Torino
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Cristalli di grossularia nella varietà hessonite con cristalli nverdi di clinocloro 
Val d’Ala – Torino

Cristallo di spessartina 
Monte Ely – Nevada – U.S.A.
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Rara associazione tra cristalli di grossularia e cristalli di quarzo in rodingite 
Alpi Piemontesi

Cristalli di piropo annegati nel quarzomicascisto
Lago di Place Moulin – Aosta
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Serate 2022
a cura di Livio Lussiana

A due anni esatti dall’inizio degli avvenimenti legati alla 
pandemia che hanno portato alla sospensione delle attività 
in sede, con il mese di febbraio si è potuto finalmente tor-
nare alla consuetudine dei periodici incontri del venerdì.

Al fotografo Riccardo Assandri è toccato l’onore di inau-
gurare la nuova stagione di serate con 510, un sentiero, un 
rifugio, il racconto in immagini della vita segreta di un ri-
fugio alpino durante i mesi dell’anno più difficili, con la de-
scrizione del paziente lavoro quotidiano che si cela dietro 
l’ospitalità del rifugista. Il reportage è stato realizzato al 
Rifugio Toesca nel corso di un’esperienza durata sei mesi.

ll 18 febbraio Franco 
Ruffinatti ha presenta-
to il videoracconto dei trekking sociali del CAI Giaveno 
svoltisi nel 2019 e nel 2021. Il primo percorreva un tratto 
dell’Alta Via n. 1 della Valle d’Aosta, che si sviluppa sulla 
sinistra orografica della Dora Baltea tra la Val d’Ayas e la 
Valpelline, attraversando in quota la Valtournanche e la 
Valle di Saint- Barthélemy. Nel 2021 il trekking sociale si 
è svolto sui sentieri del Tour del Marguareis nelle Alpi Li-
guri, attraversando le valli Pesio, Ellero e Tanaro e facen-
do tappa ai rifugi Mondovì (Havis de Giorgio), Mongioie e 
Don Barbero.

Il 22 marzo, nell’ambito 
della rassegna Oltre60, 

l’incanto del Nord, ciclo di racconti di viaggi boreali effet-
tuati da Rosanna Viano e Alessandro Favero Moro, i due 
Autori hanno presentato A cavallo del Rift, Islanda 2013. Si 
tratta del resoconto di un viaggio di venti giorni in camper, 
alla scoperta dell’isola posta tra Groenlandia e Norvegia 
appena sotto il Circolo Polare Artico, con i grandiosi spet-
tacoli naturali offerti dalle diverse espressioni del vulcane-
simo, dai deserti, dai ghiacciai e dalle imponenti cascate.
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Il 20 maggio è stato nostro ospite un piccolo affia-
tato gruppo di amici musicisti, poeti e cultori della 
tradizione e della lingua piemontese: Fabrizio Livio 
Pignatelli, Michele Bonavero, Carlo Porta presen-
tati da Alessandra Maritano. Na Vijà d’la prima è 
un omaggio musicale e letterario nella lingua ricca 
di Camillo Brero alla primavera, che proprio in quei 
giorni si presentava nel suo pieno rigoglio dopo al-
cuni giorni di piogge benefiche.

Il 4 giugno Bartolo Vanzetti ha presentato Dall’Ol-
trepo Pavese al Mar Ligure. La via del sale e del mare, 
da Tortona a 
Portofino, vi-
deoracconto di 
un trekking di 
sei giorni sul-

le orme dei carrettieri che trasportavano il prezioso 
dono del mare dal Levante ligure alla Pianura Padana 
e alle vallate seguendo una delle mitiche “vie del sale”, 
attraverso a cui il prezioso dono del mare giungeva in 
Val Padana e nelle vallate alpine. La presentazione è 
stata ricca di spunti tanto dal punto di vista paesaggi-
stico che dal punto di vista culturale e storico.

Il 1° luglio Daniela Guglielmone e Luigi Bernardi 
hanno presentato Soggiorno in Dolomiti. Val di Fassa e 
dintorni, racconto fotografico della settimana trascor-
sa dal CAI Giaveno tra il 6 e il 12 luglio 2019 a Vigo di 

Fassa, nel cuo-
re delle Dolomiti Ladine. 
La seconda parte della serata dal titolo Croci di vetta 
e fiori di roccia affrontava un argomento originale e 
inconsueto: una specie di portfolio fotografico mes-
so insieme nel tempo da Daniela e Luigi, dedicato 
alle croci che spesso incontriamo sulle cime delle 
nostre montagne, e ai fiori che ingentiliscono il mon-
do di rocce che circonda queste forse anacronistiche 
espressioni di religiosità popolare.
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Il 9 settembre, per la serata inaugurale della sta-
gione autunno-inverno degli appuntamenti in sede, 
Alberto Taverna, ci ha condotti lungo i sentieri im-
pervi dei vulcani e delle foreste dell’isola della Reu-
nion, situata nell’Oceano Indiano, tra l’arcipelago 
delle Mauritius e il Madagascar. Correre ai confini del 
mondo. Esperienze di ultratrail è il racconto della sua 
partecipazione al Gran Raid della Reunion, una delle 
più famose e longeve corse di endurance al mondo.

Il 7 ottobre Paola Giacomini ha presentato Dietro 
la cartolina. Una borraccia di neve per il ghiacciaio 
del Gran Paradiso. 100 giorni a cavallo per i 100 anni 
dei Parchi Nazionali. Paola ci ha intrattenuti a lungo 
raccontando la sua ultima impresa conclusa appena 
pochi giorni prima (il 18 settembre): 100 giorni in 

compagnia dei suoi due cavallini mongoli, per cele-
brare i 100 anni dei due parchi nazionali più antichi 
d’Italia: quello del Gran Paradiso, istituito il 3 dicem-
bre 1922 e il Parco Nazionale d’Abruzzo istituito nei 
primi mesi dell’anno successivo. Era partita dal cuore 
di quest’ultimo, Pescasseroli, il 16 giugno scorso se-
guendo una rete di sentieri che l’avrebbero portata a 
risalire l’Appennino fino alle Alpi valdostane.

Il 21 ottobre Bruno Zaro ha presentato il libro Trac-
ce lungo il sentiero. Storie di cammini e di vita, un rac-
conto di storie 
e di emozioni, 
dove l’esisten-
za dell’Autore 
si incrocia con 
quella della 

gente incontrata lungo i sentieri della vita, della mon-
tagna e dei cammini affrontati sulle vie di Santiago o 
della Francigena.
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Il 28 ottobre Elio Pallard ha presentato Citazioni 
& Ispirazioni. I miei primi 40 anni di fotografia. Il 
fotografo giavenese ha raccontato attraverso un’an-
tologia di immagini particolarmente significative 
l’evoluzione del suo modo di interpretare e vivere 
quest’arte e il suo sguardo sul mondo di idee, sen-
timenti, intuizioni, suggestioni, che nell’attimo dello 
scatto si fanno comunicazione e dialogo. Nel corso 
della serata ha presentato anche Giorni d’autunno, 
un trionfo di colori caldi e di atmosfere ricche di luce 
e poesia.

Il 18 novembre Rosanna Viano e Alessandro Fa-
vero Moro, nell’ambito del ciclo Oltre60, l’incanto 
del Nord hanno 
presentato Ad 
Ovest dei Fiordi, 

Lofoten 2018, il videoracconto del loro viaggio nell’ar-
cipelago delle Lofoten e delle Vesteralen nell’estate del 
2018. Appena oltre il Circolo Polare Artico, al largo 
della costa norvegese emerge dal mare questo sistema 
di rilievi rocciosi, divisi tra loro da piccoli stretti, che 
costituiscono un arcipelago di grande fascino, lambito 
dalla Corrente del Golfo e abitato da gente tenace for-
giata dal millenario rapporto con il mare.

Il 2 dicembre Vittorio Pane ha presentato L’evoluzione 
degli insetti attraverso le testimonianze fossili (un cam-
mino lungo oltre 400 milioni di anni). L’universo degli 

insetti è intima-
mente connes-
so all’esistenza 
dell’uomo e di molte altre specie animali e vegetali. 
Essi sono presenti sul nostro pianeta da oltre 400 
milioni di anni. Attraverso la scoperta di poche e rare 
testimonianze si è tentato di comprendere le tappe 
della loro storia evolutiva. L’incontro ha costituito 
l’occasione per visitare la piccola ma importante 
collezione paleoentomologica custodita nelle bache-
che del Museo Geologico Sperimentale della nostra 
sezione giavenese.
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La stagione invernale 2021-2022 si è decisamente distinta per le scarsissime precipitazioni 
nevose: in tutto l’inverno si è verificata un’unica nevicata degna di rilievo nel giorno festivo 
dell’Immacolata, poi solo poche spruzzate di nevischio nei mesi successivi. 
Irraggiamento solare e temperature eccezionalmente miti hanno contribuito a rendere in-
solitamente brulle e secche le zone di media montagna della nostra Valle e quindi solo le 
cime della testata sono rimaste imbiancate fino a primavera.
La scarsità delle precipitazioni, continuata poi nei mesi successivi, non poteva che provoca-
re disagi e danni per tutti, in particolare per le aziende agricole.
Purtroppo continua, e sembra anzi accentuarsi, il cambiamento climatico ormai in corso 
da parecchi anni.
In dettaglio l’abituale prospetto dei pochi eventi nevosi della stagione invernale 2021-2022:

Nevicate di oggi e di ieri 

DATA TEMP. IN °C DESCRIZIONE EVENTI ALTEZZA IN CM
2021

Mercoledì 
8 dicembre

0°/+1° Nevicata dalle prime ore del giorno sino alle 16 circa. 
Strade innevate solo al mattino 15

2022
Domenica 
9 gennaio

-1° Spruzzata di neve che rende appena grigio il terreno e si 
scioglie subito -

Sabato
12 febbraio +2° Breve nevicata “a riso” per pochi minuti intorno alle 10,30 -

Domenica
6 marzo +2°/+3° Mezz’ora di nevischio svolazzante, dalle 8,30 alle 9 circa -

Venerdì
1° aprile +1°+2°

Neve mista a pioggia e poi “a riso”, dalle 16 fino a 
mezzanotte, che imbianca leggermente tetti e prati, ma 
subito si scioglie nella mattinata successiva

0,2

l3 marzo 1968 – Escursione con le vecchie 
ciaspole in legno e corda a Pian Gorài

(foto Archivio Dante Plano)

26 febbraio 2022 – Colle del Vento insolitamente secco e brullo, 
pochi residui di neve sulla retrostante Punta Costabruna

 (foto B. Vanzetti)

A cura di Dante Plano
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L’uso dei laterizi in edilizia ha avuto nella nostra Valle un incremento significativo da quando 
mattoni e coppi hanno iniziato a sostituire progressivamente i materiali da costruzione tra-
dizionali, come la pietra e il legno. Il fenomeno è stato in un primo tempo più evidente nelle 
località di fondovalle rispetto agli insediamenti di media montagna. Elemento fondamentale 
per la loro diffusione è stata la disponibilità dell’argilla, la materia prima di cui erano presen-
ti sul territorio giavenese giacimenti di una certa rilevanza.
Il primo documento riguardante l’esistenza di fornaci in Giaveno risale al 1736: secondo lo 
storico Gaudenzio Claretta in quell’anno vi erano attive sei fornaci di calce “di cui si servivano 
anche pei mattoni”1. È risaputo come in realtà la lavorazione dell’argilla nella produzione di 
laterizi e vasellame abbia origini molto più antiche, nella nostra Valle come ovunque.
Il presente articolo si propone di ricostruire la storia dell’epoca d’oro delle fornaci giavenesi, 
protrattasi per cento anni circa dall’ultimo quarto di secolo dell’Ottocento all’inizio dell’ulti-
mo quarto del Novecento. In tale epoca il capoluogo della Val Sangone conobbe un notevole 
incremento dal punto di vista urbanistico e il parallelo costituirsi di un rispettabile sistema di 
impianti industriali, che del resto interessò anche il territorio di Coazze.
I dati e le informazioni esposte si basano principalmente sulle testimonianze di persone che 
conservano ricordi diretti di questa attività. La prima parte del testo che segue ricostruisce 
la storia della prima Fornace Maritano: è opera di Germana Paviolo, il cui provvidenziale 
contributo ci permette di risalire a un tempo molto vicino alle origini del periodo preso in 
considerazione. 

La Furnàsa ‘d giùra

Siamo nell’ultimo quarto di secolo dell’Ottocento2 e in regione Giué, sul lato a valle della 
strada che conduce a Coazze (oggi via Colle del Vento), a 3 km dal centro di Giaveno, Pietro 
Maritano e la consorte Marianna Ostorero diedero avvio all’attività laterizia. La conforma-
zione geologica della zona in cui sorgeva la fornace offriva un terreno ad alto contenuto di 
argilla di buona qualità. “Nel fare i mattoni bisogna lodare quella terra che tiene di creta”.3
L’estrazione della materia prima avveniva nella cava, detta la bòta, disposta in lieve salita 
in terreni che si trovavano sul lato a monte della strada. Rimosso il primo strato di terreno 
fertile, la cutüra, si trovava l’argilla che veniva prelevata dai botasè interamente a mano 
ricorrendo solamente all’uso di piccone e pala. Il materiale così ottenuto veniva caricato 
su carrelli di forma trapezoidale, bascullanti e ribaltabili, montati su quattro ruote, che 
scendevano su rotaie fino alla macina, manovrati da robusti operai. Una volta scaricata 
l’argilla, gli stessi operai riportavano a spinta i carrelli fino alla cava. Terminata l’estrazione 
dell’argilla, veniva ripristinato il prato. Nei primi tempi, la formatura4 dei laterizi veniva 
eseguita manualmente introducendo una porzione di argilla, previamente impastata e poi 
opportunamente dosata, in una sagoma di legno, il cui interno modellava la forma del mat-
tone. Una volta che l’impasto era stato ben pressato nelle forme, queste venivano capovolte 
per l’essicazione sull’aia ben sabbiata e livellata. I mattoni crudi venivano estratti manual-
mente (estrusi) dalle forme e posti a essiccare al riparo dalla pioggia e dall’azione diretta

Le fornaci di laterizi in Giaveno 
tra storia e memoria
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del sole in tettoie aperte e ben ventilate. Ben presto Pietro pose le basi per la costruzione di 
tettoie più capienti all’interno delle quali le forme dei mattoni, dei coppi o delle altre fogge 
richieste dai committenti si ottenevano per estrusione in modo meccanico. Per la cottura 
fu costruita la fornace in un edificio che in un primo tempo includeva anche una modesta 
dimora.
Tra queste mura dalla coppia di giovani pionieri nacquero cinque figli: Eugenio, Alessio, 
Natale, Giuseppe e Carlo, educati fin dall’infanzia all’onestà ed alla laboriosità. Iniziarono 
a lavorare in azienda già in giovane età e quando giunsero alla maturità papà Pietro pensò 
di avviarli alla stessa sua attività. Per il figlio Giuseppe diede inizio alla costruzione di una 
seconda fornace, più piccola e per questo detta la Furnasëtta, situata poco meno di un chilo-
metro più a valle in direzione di Giaveno. Una terza fornace, gestita dal figlio Natale, venne 
avviata in Borgata Villanova. Per il figlio Carlo, pur restando nel campo dell’edilizia, Pietro 
diversificò l’attività aprendo una calchéra per la produzione della calce, presso il bivio per 
Pontepietra. L’estrazione della materia prima, la pietra da calce, avveniva in una cava sopra 
Forno di Coazze.5
I tre fratelli, Natale, Giuseppe e Carlo, si associarono producendo mattoni e calce viva. La 
Società si sciolse nel 1929 quando Carlo chiuse la propria attività. Giuseppe e Natale pro-
seguirono ognuno per proprio conto. Eugenio e Alessio con il padre Pietro diedero impulso 
all’azienda già esistente e ampliarono il capannone per la produzione dei manufatti. Su un 
livello superiore rispetto al piano di estrusione della creta, venne posizionata una tramog-
gia di maggior capienza, in cui i carrelli provenienti dalla cava versavano l’argilla grezza: 
questa, mista ad acqua, tramite il passaggio in un sottostante sistema di ingranaggi, veniva 
sgrossata, raffinata, plasmata e spinta nei cilindri atti a pressarla nelle apposite trafile. 
Il tutto era manovrato dall’energia idraulica prodotta da una ruota a pale, la rua gròsa, azio-
nata dall’acqua della roggia proveniente dal Sangone (la captazione si trova ancora oggi nei 
pressi della Cartiera Sertorio), lo stesso biàl che nella sua corsa verso Giaveno alimentava 
anche diversi mulini e la ‘fontana della Venere’ nel parco di Palazzo Marchini. Una lun-
ga barra di trasmissione, sulla quale era montata una serie di ruote dentate, imprimeva il 
moto ai macchinari tramite una cinghia di trasmissione.
Su un tapis roulant posto alla bocca della trafila scorrevano ad estrusione continua i late-
rizi nella forma programmata (principalmente mattoni da due, quattro o sei fori, oppure 
pieni), tagliati a misura con un filo d’acciaio teso ad arco manovrato velocemente da mani 
femminili, decisamente più abili. Con l’aiuto di due palette dotate di maniglie esterne i mat-
toni venivano prelevati, posti su carretti a pianale piatto senza sponde, alti circa 70 cm, e 
sistemati a nido d’ape sull’area composta da lunghe corsie coperte da pergole predisposte 
per il riparo dalla pioggia durante l’essicazione.
I coppi, con l’aiuto di un attrezzo in legno modellato in modo da adattarsi alla parte interna 
concava degli stessi, venivano posizionati, quattro alla volta, su assicelle della lunghezza 
di un metro e larghe 30 centimetri. Queste assicelle venivano appoggiate con il loro carico 
sulle tetòie di cùp, sorta di scaffalature coperte larghe 90 centimetri, alte 3 metri e della 
lunghezza di 20/30 metri, erette a fianco del capannone di produzione. Poco lontano dal 
complesso in cui venivano estrusi i mattoni era stata costruita una tettoia a pianta quadra-
ta, 15m x 15m, sorretta da quattro pilastri in mattoni e aperta ai lati. Sul fondo vi era stata 
ricavata una vasca cementata avente le stesse dimensioni della tettoia e contenente circa 
un metro d’acqua. Vi veniva versata, tramite una tramoggia posta al centro del piano supe-
riore, l’argilla che era già stata sottoposta a un primo processo di macinatura e raffinazione. 
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Questa argilla veniva lasciata sedimentare per circa un mese, al fine di lasciare depositare 
sul fondo le particelle insolubili ancora presenti, onde ottenere il massimo grado di imper-
meabilità richiesta per la realizzazione dei coppi. Al momento dell’utilizzo dell’argilla così 
trattata si procedeva al prelievo della sola parte depurata e allo svuotamento della vasca. 
Dopo la pulizia del fondo, si inondava nuovamente la vasca e vi si versava nuova argilla.
La produzione raggiunse circa 5000 laterizi al giorno e tutta la struttura riguardante il si-
stema di cottura venne adeguata per far fronte alle nuove esigenze della produzione. 
Il complesso della fornace aveva un perimetro di circa 300 metri ed era disposto su due 
piani. Ne facevano parte la fornace, la ciminiera, il magazzino del carbone, il magazzino 
dei mattoni essiccati (che vi venivano stoccati al chiuso dopo un periodo di permanenza 
all’esterno di durata ben controllata), infine una camera tramezzata per il deposito della 
carta spessa, del cui utilizzo si dirà. Collegavano i due piani della struttura due scale e uno 
scivolo di accesso ai piani superiori.
La fornace era composta da una galleria a pianta ovale con una successione di aperture 
laterali poste all’esterno (detti cambrìn); lo spazio tra l’una e l’altra permetteva la realiz-
zazione di camere mobili. Da un lato i bertolè ‘d la bianca posizionavano i mattoni crudi a 
nido d’ape (disposizione per permettere che il manufatto venisse interamente avvolto dal 
calore), sigillavano poi con carta pesante la camera pronta per ricevere l’arrivo del calore e 
chiudevano l’entrata con mattoni refrattari. Nella parte opposta del tunnel operavano i ber-
tolè ‘d la rùsa che prelevavano i mattoni cotti e raffreddati e li portavano al deposito finale.
Questa operazione veniva svolta ogni giorno, domenica compresa, partendo dal cambrìn 
successivo. La ciminiera posta a lato della fornace fungeva da dispersione dei fumi; alla sua 
base erano poste delle valvole le quali, opportunamente gestite, attivavano il tiraggio. 
Questa manovra permetteva la circolazione continua del fuoco, alimentato a carbone attra-
verso bocchette disposte su tutto il piano superiore, in corrispondenza di ogni camera.
I fochisti, maestri nel settore, seguendo particolari tecniche tramandate di padre in figlio, 
portavano lentamente la temperatura ambiente a circa 1000 gradi e, dopo due giorni, al-
trettanto lentamente, riportavano la temperatura al livello ambientale. Il metodo di alimen-
tazione era assai semplice: con una mano alzavano, tramite un ferro uncinato, il coperchio 
della bocchetta e con l’altra mano versavano velocemente il carbone nella giusta dose ser-
vendosi di una zangola. Il tutto senza l’ausilio di strumenti per la misurazione della tem-
peratura e senza mai ritardare o anticipare il ciclo di cottura. Solo l’occhio e l’esperienza 
supportavano il metodo per una cottura corretta e puntuale.
Ai due fratelli, ancora affiancati a papà Pietro, non mancarono le iniziative atte a ammoder-
nare l’impianto produttivo. Nel 1908, con un viaggio durato quasi un giorno percorrendo la 
tratta “Strada ferrata Stato del Piemonte” e la tratta “Strada ferrata Fernandea”, Eugenio si 
presentò alla fiera di Verona con il campionario della produzione ed ottenne il 1° premio.
La Furnàsa ‘d giùra divenne assai conosciuta e stimata nella Val Sangone e nelle valli limi-
trofe. In quegli anni l’azienda raggiunse una maestranza di 40 operai6.
A fianco della fornace venne eretta una casa dotata inizialmente di un ridotto numero di 
stanze, che ben presto si rivelò insufficiente a ospitare degnamente la famiglia che cresce-
va: quindi per ogni figlio che si sposava venivano aggiunte altre due camere; stessa iniziati-
va per i nipoti. Alla fine questa costruzione, tuttora esistente con qualche modifica, contava 
42 camere più la stalla, il fienile e persino la giaséra, una camera buia con doppia porta e le 
pareti molto spesse per garantire la conservazione del ghiaccio per tutto l’anno; il ghiaccio



73

veniva prodotto in un prato di proprietà dell’azienda, opportunamente abbassato e pro-
gressivamente inondato ai primi freddi.
Alessio ebbe due figli e due figlie. Nonostante problemi di deambulazione intervenuti con 
l’età, fu sempre presente nelle decisioni. Eugenio ebbe due figli e una figlia nati dalla prima 
moglie Girotti Teresa; quando questa morì, ne sposò la sorella Marianna dalla quale ebbe 
due figlie e un figlio. Péru ‘d la furnàsa, il patriarca, a cui la barba bianca conferiva ancor più 
dignità, sedeva attorno al desco con trenta famigliari: durante la settimana, c’erano anche 
gli operai, ai quali si provvedeva la minestra. Le donne, a turno, si scambiavano ogni setti-
mana i lavori più gravosi: cucina, bucato, stireria e governo delle tre mucche. Una nidiata di 
bambini teneva allegra la casa.
Papà Pietro morì verso la fine della Prima Guerra Mondiale. Eugenio morì nel ’29 e Alessio 
nel ’32, ma i figli dei due fratelli portarono avanti l’opera iniziata dal nonno e dai genitori 
sino all’inizio della Seconda Guerra Mondiale. A questo punto, nonostante le strutture di 
immagazzinamento fossero piene di mattoni da cuocere, tutto si fermò: non c’erano le con-
dizioni per poter proseguire, mancavano il carbone e il personale.
Finita la guerra, i cinque cugini, non potendo far fronte alle spese per il riavvio dell’attività 
produttiva, optarono per dare in affitto l’azienda. Il nuovo imprenditore Tessiore, l’ingegné, 
non si fece scrupoli ad acquistare tutto il materiale occorrente per iniziare la produzione 
e modernizzò l’intero processo con lo scopo di produrre 4000 mattoni all’ora. La quota 
preventivata non venne però mai raggiunta, in quanto il sistema era a livello sperimentale 
e quindi soggetto a frequenti fermate. A sostituire gli uomini, che spingevano i carrelli dalla 
fornace alla cava e viceversa, si utilizzò il cavallo, che permetteva il traino di due o più car-
relli alla volta. Il tutto era accompagnato da promesse di pagamento a fine stagione, com-
presi i salari dei lavoratori. Vennero fatte arrivare due famiglie dal Veneto e una dalla Tosca-
na specializzate nel formare i mattoni paramano (utilizzati nelle costruzioni con mattone 
a vista) e fatte alloggiare in tre ciabòt (magazzini in cui, finita la stagione, venivano riposte 
le attrezzature) ben poco ospitali posti dietro la fornace e composti da una sola stanza per 
dormire e una tettoia sotto la quale si cucinava e si consumavano i pasti.
Una delle famiglie venete aveva due figlie di una bellezza tizianesca. Questa circostanza 
generò una modifica al torneo domenicale di bocce, condotto dagli uomini di Casa Marita-
no. Infatti se negli anni precedenti le gare si svolgevano nel tratto prospiciente la furnàsa, 
all’arrivo delle belle fanciulle il torneo si estese all’intera superficie della stessa!
Fu un’estate di grande attività, caratterizzata da un movimento continuo di camion con o 
senza rimorchio, trattori e carri, su cui venivano caricati i prodotti della fornace a ritmo 
continuo. Le previsioni ottimistiche giustificate da un buon avvio dell’attività portarono un 
po’ di serenità alle famiglie coinvolte. Quando a ottobre terminò la produzione, dell’inge-
gnere non si trovò più traccia. Tutto risultò falso, compresa la laurea. Rintracciato e proces-
sato, si presentò come nullatenente e nessuno poté riscuotere il suo credito. Una seconda 
possibilità di portare avanti la produzione si presentò con l’intervento dell’imprenditore 
Ghersi (proprietario delle più prestigiose sale cinematografiche di Torino), ma anche que-
sto tentativo, sebbene onesto, durò una sola estate.
La Furnàsa ‘d giura rimase inattiva e priva di ogni manutenzione; di conseguenza gli im-
pianti di produzione dopo alcuni anni non risultarono più sicuri e idonei a riprendere
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l’attività. Costantino, il figlio di Giuseppe, proprietario della Furnasëtta, prese in affitto l’in-
tero comprensorio, con lo scopo principale di continuare a sfruttare la pregevole vena di 
argilla ancora disponibile. Adattò i binari per far giungere i carrelli alla propria fornace e 
utilizzò tutta la vena fino a raggiungere le prime case della borgata Giué. Esaurita questa 
vena, il prelievo dell’argilla sarebbe continuato con mezzi meccanici nella piana posta ai 
piedi dell’altopiano dei Mulè (v. sezione successiva). La Furnasëtta fu l’unica delle Fornaci 
Maritano a sopravvivere fino a fine anni ’70 del secolo scorso. Anche quella di Villanova 
aveva da tempo cessato l’attività.
Alla fine degli anni ‘50 la Furnàsa ‘d giura venne smantellata: non si salvò neppure la cimi-
niera. Su quella ciminiera negli anni dal 1947 al 1949 erano state sistemate tre luminosis-
sime lampade (che ne facevano la più potente sorgente di luce di tutta la zona) per onorare 
il passaggio della Madonna Pellegrina: una particolare forma di culto religioso promosso in 
quegli anni dalle autorità ecclesiastiche, consistente in un pellegrinaggio della statua della 
Madonna di paese in paese, in pianura, su sentieri di montagna, nelle borgate e nelle città; 
i fedeli di una parrocchia accompagnavano la statua in processione per affidarla a quelli 
della parrocchia confinante.
Dopo la demolizione della fornace, le famiglie che avevano abitato Casa Maritano pian pia-
no si trasferirono vicine ai posti di lavoro dei congiunti. La grande casa divenne un confor-
tevole rifugio per trascorrere i fine settimana ed un rilassante periodo estivo. In autunno, al 
termine della villeggiatura, era uso organizzare un piacevole pranzo al quale partecipavano 
nonni, figli e nipoti: un bel gruppo famigliare di circa 80 persone.
Attualmente il notevole edificio, seppure sia ancora in gran parte di proprietà degli eredi, è 
quasi tutto affidato in contratto di locazione.
Non esiste purtroppo documentazione fotografica relativa a questa fornace.

Germana Paviolo

La Furnasëtta

Come è stato detto, questa fornace fu fatta costruire da Pietro Maritano per il figlio Giu-
seppe in un sito adiacente alla fornace primitiva, poco a valle della stessa in direzione di 
Giaveno. Non ne è nota la data di costruzione (probabilmente attorno agli anni ’20 del se-
colo scorso). Sulla base di un’informazione ricevuta da Clelia Maritano (figlia di Costantino 
e nipote di Giuseppe, recentemente scomparsa) se ne conosce invece l’anno di cessazione 
dell’attività, il 1978, a seguito di un incendio. Un documento della “Società Concessionaria 
Mattoni”, con sede in Genova7, attesta indirettamente l’importanza che nel tempo avevano 
assunto le fornaci giavenesi facenti capo alle famiglie Maritano. La So.Co.Mat. (in pratica un 
Consorzio di produttori di laterizi), con lettera datata 16 ottobre 1946 conferiva a Costanti-
no Maritano la carica di “sorvegliante” con mansioni di “controllo della vendita e delle con-
segne dei materiali consortili con sopralluoghi alle fornaci e ai cantieri, e con l’obbligo di 
raccogliere tutti gli elementi relativi alle infrazioni eventualmente compiute e denunciate a 
carico degli associati agli effetti della rigorosa disciplina delle vendite”.
La Furnàsa du Tantìn (Costantino, succeduto al padre Giuseppe) conobbe nel dopoguerra 
un periodo di intensa attività, che richiese interventi di ammodernamento degli impianti di 
produzione e dei metodi di estrazione dell’argilla. Costantino era coadiuvato nella condu-
zione dell’azienda dai figli Giuseppe (tornato dopo un lungo periodo trascorso in Venezuela),
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Eraldo (da poco diplomato) e Clelia. Giuseppe (Pino) Lilliu, emigrato da Masua nel Sulcis, 
dove faceva il minatore, entrò a lavorare in fornace nel 1962 e vi rimase fino all’inizio degli 
anni ’70, quando trovò un impiego alla FIAT. A quel tempo la vecchia fornace a pianta ovale, 
simile a quella descritta in precedenza, era già stata sostituita da un’altra a pianta rettango-
lare, costituita da due ambienti separati longitudinalmente da un muro di mattoni. 
Vi si accedeva attraverso aperture ricavate nelle pareti esterne che venivano continuamen-
te sigillate con mattoni e malta cementizia ad ogni introduzione di forme crude e demolite 
al termine della cottura. Il calore, che come nel vecchio modello veniva erogato dall’alto, 
era prodotto da bruciatori a nafta che venivano spostati seguendo il procedere del ciclo 
continuo di produzione. Ad ogni passaggio le due camere longitudinali venivano divise in 
quattro ambienti a mezzo di grandi fogli di carta spessa (i fuiàss di colore verde prodotti 
dalla Cartiera Sertorio)8 per ridurre gli effetti di un raffreddamento troppo veloce dovuto a 
un’aerazione piuttosto intensa. In quel tempo la produzione di mattoni era di tutto rispet-
to. Ricordano Pino Lilliu e Bruno Rege Gianas che la fornace conteneva 24000 mattoni, tra 
cotti e crudi, suddivisi in 40 brassà9. Nei periodi di maggiore produzione la richiesta era 
tale, che per recuperare tempo i mattoni venivano caricati ancora caldi sui camion degli 
artigiani edili a cui erano destinati. Ricorda Bruno che uno di essi si ritrovò con la vernice 
delle sponde del cassone completamente scrostata. Vi fu un’evoluzione anche nei metodi di 
prelievo dell’argilla. Dall’estrazione a mano con successivo trasporto alla fornace per mez-
zo di un trenino a tre vagoni trainato da una piccola motrice Diesel (soggetto purtroppo a 
frequenti deragliamenti a causa del terreno instabile), si passò all’affidamento alla Ditta 
Gillio di questa fase del ciclo produttivo. Il salto di qualità avvenne con il mitico Ruston 
Bucyrus, escavatore a funi di acciaio e benna fissa di produzione americana, manovrato dal 
giovane Filippo Gillio. Il mezzo era già stato impiegato negli imponenti lavori di sbanca-
mento che precedettero la costruzione del santuario/grotta dedicato alla Madonna di Lou-
rdes a Forno di Coazze10, iniziati nel 1950 nella località da allora nota come la Madunin-a, 
per iniziativa del parroco don Viotti. Al mastodontico mezzo erano poi subentrati i più agili 
e versatili escavatori idraulici, che potevano scendere a 
una profondità maggiore nel giacimento della prezio-
sa materia prima. Agli spostamenti interni allo stabili-
mento provvedeva Pino Lilliu con il minuscolo trattore 
dall’appropriatissimo nome di Lilliput. A Pino in realtà 
competevano anche incarichi manuali, per i quali ricor-
reva a particolari “guanti” confezionati personalmente 
con ritagli ricavati da camere d’aria per pneumatici, per 
proteggere i polpastrelli dal potere abrasivo dei matto-
ni crudi (foto a lato). Anche lo spostamento dell’argilla 
dal luogo di estrazione alla fornace avveniva ora con il 
ricorso a una pala meccanica. Tutte queste innovazioni 
mandarono definitivamente in pensione i pazienti burìc 
(cavalli e muli) du Tantìn.  
Le fotografie (riprodotte al termine di questo paragrafo, gentilmente concesse per la pubbli-
cazione da Paolo Vagnone, figlio di Clelia Maritano e nipote di Costantino, da Pino e Mauro 
Lilliu e da Caterina Maritano) documentano eloquentemente quanto qui esposto. Ernesto 
Ughetto, l’attuale titolare del Mulìn ‘d la Bernardìna, posto appena a valle della Furnasëtta 
lungo il corso del biàl che serviva anche le fornaci, è testimone di questa evoluzione attraverso
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i ricordi della mamma Teresina (classe 1927) e i suoi di quand’era ragazzo. Il nonno ma-
terno Giuseppe Gioana, da tutti conosciuto come Giüda Biùnt, faceva il cartuné. Teresina 
racconta di un via vai continuo di carri da e per la fornace; e di quando, ancora piccola 
(erano gli anni ’30 del secolo scorso), suo papà la issava sola soletta sulla biràndula11 carica 
di mattoni; il burìc che la tirava ormai conosceva la strada e ‘andava’ anche senza che un 
conducente ne reggesse le redini, facendo diligentemente la spola tra la fornace e la Cartie-
ra Sertorio, allora in via di ampliamento.
Negli anni del suo massimo sviluppo la fornace sperimentò anche la ‘fame’ di manodopera, 
tanto da rendere necessaria una spedizione in terra sarda, nel Sulcis, patria di Pino Lilliu, 
per reclutare operai. La delegazione era composta dallo stesso Pino e dal geometra Eraldo 
Maritano, figlio di Costantino. In quell’occasione venne ingaggiato anche Giovanni Salva-
tore Mannai, marito di Ivana Brunero, la popolare ex giurnaléra du Ciuché. Il processo di 
meccanizzazione portò però ben presto a una progressiva diminuzione delle maestranze. 
I dati del Censimento delle Attività Industriali del 1971 attestano che la fornace di Costan-
tino Maritano, annoverata tra le “maggiori imprese di Giaveno”, dava in quell’anno lavoro 
solo a 11 addetti.
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Dopo la demolizione della fornace, l’area su cui 
sorgeva divenne proprietà della ditta Fratelli 
Oliva (Fonderia e laminazione). 
Vi fu costruito un vasto capannone che ospitava 
il laminatoio. Attualmente l’area ospita la “Tec-
noss S.r.l”, azienda che progetta e produce mate-
riali xeno-genici.
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La Furnasa ‘d Vilanöva

Pietro Maritano nel 192412 impiantò anche in borgata Villanova una fornace di laterizi. In 
un documento del Ministero delle Finanze del 1930 concernente l’Imposta sui Redditi da 
Ricchezza Mobile, nell’elenco dei contribuenti della Provincia di Torino, in Giaveno, accanto 
alle fornaci del Giué intestate rispettivamente a Pietro e Giuseppe Maritano, compare an-
che la fornace “La Villanova” di Garola & C. L’Annuario Industriale della Provincia di Torino 
del 1937 indica nel ruolo di comproprietari il geometra Garola Giuseppe fu Giovanni e Ma-
ritano Natale fu Pietro.
Di Natale si racconta come fosse dotato di un innato talento per la meccanica. Durante i 
mesi invernali si dedicava alla costruzione di nuovi macchinari, spesso di sua stessa pro-
gettazione. Sotto la sua intraprendente gestione l’azienda uguagliò in importanza le con-
sorelle del Giué. Attraverso i ricordi di Renzo Bergeretti (nella pagina seguente foto del suo 
archivio) è possibile ricostruire uno spaccato della vita de “La Villanova” in un arco tem-
porale che va dagli anni ’50 alla metà degli anni ’60 del secolo scorso. Il quadro che ne 
risulta presenta notevoli affinità con quello delle fornaci di cui si è finora parlato. Identica 
fu l’evoluzione dei vari processi produttivi verso una loro progressiva meccanizzazione, a 
partire dal prelievo dell’argilla, che nei primi tempi avveniva completamente a mano ad 
opera di diversi operai, per poi approdare all’impiego di un escavatore a funi che veniva 
spostato su rotaie. Nei luoghi dove veniva prelevata l’argilla, appena a monte della fornace, 
residuavano profonde buche che presto si riempivano di acqua di falda e che rendevano 
impossibile il recupero dei terreni all’uso agricolo. Anche in questa azienda gli impianti 
raggiunsero dimensioni rilevanti: il diametro principale del forno a pianta ovale, misurava 
circa 40 metri. Un piccolo trattore trainava tre rimorchi adatti al trasporto dei mattoni. La 
zona in cui era costruita la fornace, sul lato a valle dell’attuale via Musinè, non era allora 
servita da una strada percorribile da mezzi meccanici: il ponte, che oggi attraversa il Rio 
Tortorello in corrispondenza dell’ansa prossima alla strada del Selvaggio, fu costruito pro-
prio a cura dell’azienda solo negli anni 1956-‘57. In precedenza per il trasporto dei laterizi 
si ricorreva all’uso di una teleferica che scavalcava il torrente, tesa sulla scarpata, a tratti 
terrazzata, che ne raccorda l’alveo con l’ampio pianoro di origine alluvionale steso sotto le 
pendici meridionali della Vernetta.13

Notevole era il numero dei dipendenti occupati nei periodi di maggiore attività: il citato 
Annuario industriale del 1937 li quantifica in 35-40 d’estate e 5 in inverno. Particolarmen-
te presente e attiva era la figlia di Natale, Vittorina, affiancata in un ruolo più defilato dalla 
sorella Angiolina e dal fratello Francesco. Renzo ricorda di aver lavorato in giovane età con i 
propri fratelli Attilio e Rinaldo nella fornace, allora diretta dal geometra Massarino coadiu-
vato dai figli Aldo e Ezio. La madre di Renzo, Marianna Girotto, riusciva a conciliare il suo 
impiego nella fornace con i lavori dei campi e della stalla. Il geometra Massarino negli anni 
’60 ricorse in certe occasioni a manodopera proveniente dal Meridione: è il caso della fami-
glia Crisafi, proveniente da Platì in Aspromonte. Domenico (Mimmo) racconta che il papà 
Giovanni, forte dell’esperienza acquisita esercitando il mestiere di carbonaio sulle monta-
gne calabresi, venne impiegato come fuochista. La produzione di mattoni si concentrava 
nei mesi tra maggio e ottobre/novembre, perché una temperatura atmosferica inferiore a 
certi livelli avrebbe compromesso l’omogeneità dell’impasto di argilla e la qualità dei late-
rizi prodotti. Tuttavia la fornace di Villanova rimaneva accesa anche nei mesi invernali, per 
consentire la produzione di un vasto campionario di prodotti, comprendente diversi tipi
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di mattonelle per pavimenti, vasellame e oggetti, anche cera-
micati, di vario uso14. Una produzione caratteristica era quella 
dei picé, recipienti di coccio a foggia di bricco dotati di manico, 
coperchio e beccuccio, destinati a tenere fresca l’acqua con cui 
si dissetavano d’estate i contadini nei campi (foto a lato). Come 
alla Furnàsa ‘d giura, anche a Villanova d’inverno si produce-
va il ghiaccio in una tàmpa allagata e lo si conservava in una 
giaséra.
La fornace “La Villanova” fu demolita nel 1966 a opera dell’im-
presa Gillio. L’evento fu immortalato in un breve filmato in cui 
appare particolarmente spettacolare il momento del crollo del-
la ciminiera minata alla base (nella pagina seguente alcuni fer-
mo-immagine del filmato), Come a testimonianza di un passato 
modello di economia “circolare”, occorre ricordare che le cimi-

niere stesse, che per oltre un secolo sono state una delle note dominanti del paesaggio gia-
venese, erano a loro volta integralmente costruite con i mattoni. Si tramanda nell’ambiente 
dei muratori d’antàn di come la parte rastremata della ciminiera della Cartiera Reguzzoni 
fosse stata innalzata in soli trenta giorni da un’unica persona, Giorgio Gillio, il mitico Giòrs, 
padre del già citato Filippo (compianto Presidente del CAI Giaveno negli anni ’80)15.
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 La furnàsa ‘d la Rüà ‘d l’Ulài

Di questa fornace, situata in Ruata Ollasio poco a 
monte del Pasché di Giaveno nel cuore del lembo al-
luvionale compreso tra i bacini dei torrenti Ollasio e 
Tortorello, non è stato possibile approfondire la sto-
ria. E dire che la sua ciminiera a pianta quadrata che 
caratterizzava la zona è stata demolita solo nel 2001, 
come ricorda Luciana Sestero, i cui nonno e bisnon-
no erano titolari della fornace. La sua esistenza è 
segnalata nell’elenco delle Industrie e del Commer-
cio riportato nella pubblicazione del professor Giu-
seppe Gioana edita nel 191416. Molto vivo è invece 
per Luciana il ricordo della produzione del ghiaccio 
(particolarità curiosamente comune a tutte le forna-
ci prese in esame), ottenuta colmando uno degli sca-
vi da cui era stata estratta l’argilla con l’acqua di una 
roggia derivata dall’Ollasio. Si ricorda per inciso, che 
in Ruata Ollasio esiste ancora, anche se rimaneggiata 
per destinarla a uso abitativo, la cinquecentesca mo-
numentale ghiacciaia sabauda.

Le fornaci di calce

Nell’intento di diversificare le attività della famiglia 
Maritano, pur rimanendo nell’ambito della produ-
zione di materiali da costruzione destinati all’edi-
lizia, papà Pietro aveva affidato a Carlo il settore 
della produzione di calce. Secondo alcune fonti, 
nella fornace del Giué (costruita nei pressi dell’in-
crocio con la strada di Ponte Pietra) veniva cotta 
la materia prima proveniente da Forno di Coazze, 
e precisamente dalla cava del Grand Camp situata 
a valle delle borgate del Ciargiur. In questa locali-
tà fu costruita una fornace di dimensioni piuttosto 
ridotte.
Un’altra fornace da calce di maggiori dimensioni e 
di struttura più complessa, di cui rimangono tutto-
ra visibili notevoli resti, (foto a lato e nella pagina 
seguente) sorgeva sul fondovalle nei pressi della 
Boverìa situata poco prima di borgata Ferrìa. Vi 
si cuoceva il materiale calcareo proveniente dalla 
cava del Grand Camp, spedito a valle per mezzo di 
una teleferica. La sua costruzione è sicuramente 
successiva al 1933, anno in cui fu ultimata la strada 
di fondovalle che collega Sangonetto a Forno.
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Da un documento rinvenuto nell’Archivio Comunale di Giaveno, datato 16 maggio 1924, a fir-
ma di Natale Maritano, si ha notizia di una trattativa tra il Comune di Giaveno e “La Villanova” 
circa la concessione in affitto della cava di calce esistente in regione Tortorello di Valgioie17. I 
richiedenti peroravano all’amministrazione comunale l’esenzione dal pagamento del canone 
di affitto per gli anni 1924 e 1925, in considerazione del tempo necessario per scavare in 
terreni privati una galleria di accesso al giacimento situato su terreno comunale, prima di 
poterne iniziarne lo sfruttamento. Questa soluzione era resa necessaria dalle condizioni di 
abbandono in cui si trovava la precedente cava a cielo aperto, sottoposta in passato a un in-
tenso sfruttamento. La tradizione ne fa risalire l’origine addirittura agli anni attorno al 1000, 
epoca della costruzione del primo nucleo della Sacra di San Michele. In data 16 settembre 
dello stesso anno1924, veniva inviata una lettera con cui si sollecitavano gli amministratori 
a dare una risposta in merito, firmata dal geom. Garola, comproprietario con Carlo Marita-
no della Società richiedente la concessione, costituitasi nel frattempo. Dell’avanzamento dei 
lavori negli anni successivi a questi contatti abbiamo notizia solo indiretta, attraverso una 
lettera indirizzata al Commissario Prefettizio del Comune di Giaveno, datata 8 luglio 1929, 
con cui tale Bertinetto Domenico fu Vittorio, in qualità di “rilevatario di tutte le attività immo-
biliari cadute nel fallimento della Ditta Maritano Carlo fu Pietro e costituenti l’impianto per 
l’estrazione trasporto e cottura del calcare” situati in frazione Tortorello di Valgioie, “deside-
rando rimettere in efficienza questa industria, richiede permesso temporaneo per ricerca del 
calcare, per assicurarsi dell’esistenza del materiale” ai fini di sfruttamento della cava. Si ha 
così conferma indiretta dell’avvenuto scavo della galleria e della costruzione di una fornace 
per la cottura della pietra da calce. La galleria (foto qui sotto) è tuttora accessibile dal lato a 
monte della strada che collega il capoluogo alla frazione Tortorello, poco prima dell’abitato 
di quest’ultima.
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Altrettanto visibile e in discrete condizioni di conservazione è la fornace posta a breve di-
stanza dall’incrocio della strada per la Borgata Gioana con la provinciale per il Colle Braida, 
appena a monte della borgata Molino di Valgioie (foto sotto). Il trasporto alla fornace del 
materiale estratto avveniva a mezzo di una teleferica. Pierluigi Maritano, di professione 
artigiano edile, nato e vissuto a Tortorello, racconta di come negli anni della sua infan-
zia dall’imbocco della galleria si potesse ancora vedere chiaramente la Furnàsa d’la Rüà 
‘d Giuàna, quasi 300 metri più in basso, ai piedi di un grande pendio aperto, costellato di 
coltivi e pascoli. L’attività della cava e della fornace ebbe termine nel 1938.

Una breve serie di documenti risalenti ai primi mesi del 1944, rinvenuti nell’Archivio del 
Comune di Giaveno, testimoniano l’interesse delle “Fornaci da Calce Fratelli Fassa” di Spre-
siano (Treviso)18 per l’acquisto o la concessione ventennale/trentennale da parte del Co-
mune di Giaveno della cava di Tortorello, operazione in cui il notaio giavenese Teppati rive-
stiva il ruolo di mediatore. Dell’evoluzione di tale vicenda non si sono trovati riscontri.

Ringrazio le persone, anche già citate nel testo, che con testimonianze, suggerimenti, mate-
riale documentario e fotografico hanno collaborato alla ricerca: Renzo Bergeretti, Domenico 
Crisafi, i fratelli Germano e Walter Giai Miniet, Giorgio Gillio, Teresina Gioana con il figlio 
Ernesto Ughetto, Rinaldo Guglielmino, Giovanni Salvatore Lilliu con la moglie Ivana Brunero, 
Giuseppe Lilliu con il figlio Mauro, Caterina Maritano, la compianta Clelia Maritano con il 
figlio Paolo Vagnone, Francesca Maritano, Pierluigi Maritano, Ostorero Giovanni, Germana 
Paviolo, Bruno Rege Gianas, Bruno Rolando, Italo Rolando, Luciana Sestero, Lorella Pogo-
lotti, Claudio Dalmasso Gros, Bartolo Vanzetti (elaborazione cartina fornaci e ricostruzione 
sequenze fotografiche).
Un grazie anche agli amici che hanno collaborato alle ricerche di archivio: Bruno Gallardi, 
Franco Giai Via, Vittorio Pane e Rosanna Viano; e alle Responsabili degli Archivi Comunali di
Coazze e Giaveno, rispettivamente Maura Tonda e Alessandra Maritano, per la loro disponibilità.

Livio Lussiana
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Note:

1 Citazione da Ferruccio Marengo, Il Secolo delle Fabbriche. Storia delle Industrie in Alta Val 
Sangone, Impremix Editori Visual Grafika e Saggistica, Torino, 2021, pag. 145.
2 Nell’ Annuario Industriale della Provincia di Torino del 1937 si indica il 1886 come anno 
di fondazione.
3 La paternità di questa affermazione è attribuita all’architetto, umanista e scrittore Leon 
Battista Alberti (1404-1472), poliedrico rappresentante della cultura italiana del ‘400.
4 Le fasi della produzione dei laterizi, rimaste praticamente immutate dalle origini risalenti 
ai Sumeri in area mesopotamica attorno al 2000 a.C., sono: l’estrazione dell’argilla, l’impa-
sto della stessa, la formatura, l’essiccatura e la cottura.
5 Per maggiori dettagli sull’argomento si veda la sezione “Fornaci di calce”, ultima sezione 
di questo elaborato.
6 Nel citato Annuario Industriale della Provincia di Torino i dipendenti nel 1937 risultano 
essere 42.
7 Documento concesso gentilmente in visione da Paolo Vagnone, figlio di Clelia Maritano.
8 Dai ricordi di Bruno Rege Gianas.
9 Una brassà corrispondeva a un insieme di 600 mattoni impilati, che venivano introdotti 
e poi estratti a mezzo di un “muletto” a motore, il cui piano di carico era di una larghezza 
appena inferiore alla larghezza delle aperture: operazione che richiedeva una notevole de-
strezza e che rientrava tra le numerose mansioni di Pino Lilliu.
10 Ricorda Bruno Rege che nel corso di un’operazione di disgaggio di una parete rocciosa 
alla guida del Ruston sulla strada di Forno, Filippo Gillio incorse in un infortunio (frattura 
a una gamba).
11 La biràndula è un carro di piccole dimensioni, adatto a essere trainato da un burìc (asino 
o mulo) a sua volta di dimensioni ridotte.
12 Notizia riportata nell’Annuario Industriale della Provincia di Torino del 1937.
13 Nell’Archivio Comunale di Giaveno è stato ritrovato un documento con cui il podestà Za-
nolli concedeva in occupazione temporanea alla Società La Villanova un terreno in “largo 
Tortorello.” Lo spazio posto sulla destra orografica del torrente ospitava la stazione a valle 
della teleferica ed era adibito al carico dei prodotti finiti della fornace.
14 L’Annuario Industriale della Provincia di Torino 1937 indica in dettaglio la produzione: 
“Mattoni pieni, semipressati sabbiati; mattoni da paramento, sabbiati e no; tegole curve; 
forate, volterrane e blocchi; pianelle speciali per pavimentazione; mattoni pieni greificati 
ad alta resistenza; vasi da fiori; stoviglie refrattarie comuni”.
15 Testimonianza del già citato Bruno Rege Gianas, muratore e alpinista.
16 Giuseppe Gioana, Giaveno e dintorni. Guida illustrata dell’alta valle del Sangone, Tipogra-
fia Marco Ovazza, 1914, Giaveno, pag. 80.
17 Durante il ventennio fascista il Comune di Valgioie venne accorpato a quello di Giaveno. 
Si ricostituì in comune autonomo nel 1957.
18 Spresiano (Treviso) sorge sulla riva destra del Piave. Per il paese, attualmente a forte vo-
cazione industriale, fino agli anni ’40 del secolo scorso la fluitazione del legname su zattere 
condotte dalle foreste del Cadore e dell’Alpago e le attività connesse con la lavorazione della 
pietra da calce, che abbonda nel greto del fiume, furono tra le voci principali di un’econo-
mia di sussistenza tipica allora di quella parte del Veneto.
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È quasi un ossimoro ma i 18 bambini che vivacizzarono la fornàsa d’ giùra in tempo di guer-
ra si divertirono un mondo.
Ebbero a loro disposizione un parco giochi enorme:   
• i cambrìn dla fornàsa completamente vuoti  
• la màcina con i carrelli inoperosi 
• la màcina di cùp non più attiva
• le tetòie di cùp vuote
• la bòta: meta d’arrivo con il carrello
• ‘l prà dla sàbia: dove era rimasto un gran cumulo di sabbia che veniva procurata per la
  sabbiatura dei mattoni paramano
• l’àire senza più i mattoni 
• la vasca dle ran-e: una grande vasca che serviva da riserva d’acqua  
• la bialéra di gran: un corso d’acqua che correva a fianco della macina, da dove si attingeva
  l’acqua per ammorbidire l’argilla e da dove veniva prelevata l’acqua per inondare la vasca
  della macina dei coppi, per poi proseguire fino a raggiungere i campi a quell’epoca coltivati  
 a grano
• i mùn: una discreta quantità di mattoni rimasti invenduti a fine stagione
• le bolle di sapone 
• il gioco della pannocchia
• il gioco delle Regioni
• la pista per sghiése

La fantasia di 18 bambini, tanti erano a Casa Marita-
no in tempo di guerra, con tutta questa disponibilità 
alimentò una varietà infinita di giochi e come in ogni 
squadra non mancava il Capo.    
                
Il gioco del domino con i mattoni 
Venivano messi ritti, a distanza misurata, in fila lungo 
tutto il perimetro della fornace; al termine un cop-
po messo in orizzontale con appoggiata un’assicella 
stretta e lunga (10 x 40 cm circa) sulla quale veniva 
posta una biglia pronta ad essere catapultata all’ar-
rivo dell’ultimo mattone. Tempo impiegato per la re-
alizzazione del domino: un pomeriggio intero, e dopo 
questa faticaccia si tirava a sorte a chi toccava dare 
la spinta al primo mattone, si seguiva il serpentone 
cadente e si misurava quanto lontano era andata la 
biglia catapultata all’arrivo dell’ultimo mattone.

Giochi in furnàsa

Casa Maritano (anni ’50) con il folto gruppo di bambini e 
ragazzi al secondo piano – Foto Archivio Germana Paviolo
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L’altalena 
Capovolta la carriola, che veniva usata dai bertolè, si piazzava sopra un coppo e un asse 
lungo; si impostavano 6 o 7 ‘altalene’ e poi su e giù cantando. 
    
La vendita 
Gioco che comportava l’impegno di almeno una settimana per la preparazione dei prodotti 
da vendere:
• il panettiere con l’utilizzo dell’argilla impastava pagnotte, mìche e grissini
• il verduriere era impegnato nella raccolta di erbe nelle aie
• il vinaio con un botticino di inchiostro rosso ottenuto dal nonno creava vino a volontà
• il gioielliere esponeva cocci di vetri colorati e cocci di ceramiche con tracce disegnate
• il pastaio procurava giunchi per gli spaghetti, piantaggine sgranata per il riso, sambuco
  verde per la pasta da minestra.
 Il banco era formato da un lungo asse appoggiato su due carriole. Le bilance erano 
 composte da un coppo con sopra un’assicella, da una parte si appoggiava il prodotto e
  dall’altra i pesi, i quali venivano ricavati con l’argilla. 
 Fu ‘il primo supermercato’ in Italia.
     
Costruzione della tenda indiana 
Una serie di paletti venivano piantati diagonalmente e legati alla cima; finita la struttura a 
forma di cono, questa veniva coperta con delle frasche di ontano (una pianta assai proli-
fica lungo i corsi d’acqua con le foglie fitte e tonte, detta in lingua locale verna). Una volta 
ultimata la dimora indiana, i maschi, seduti attorno al Capo Tribù, masticavano gambi di 
acetoselle raccolte nei prati; le femmine, trattate come squaw, procuravano il cibo (more, 
fragoline, mele, noci, nocciole e tutto ciò che era edibile offerto dalla natura)
     
‘L pra dla sàbia 
Era riservato per i periodi post pioggia, quando la sabbia ancora umida si prestava a fog-
giare figure a cui una giuria dava un punteggio. Non mancavano le proteste per il parere 
espresso. Altro utilizzo del prato della sabbia era un circuito per il gioco della biglia. Una 
sola biglia era disponibile, che veniva segretamente custodita dal Capo.
       
Il viaggio delle meraviglie 
A turno si spingeva in salita il carrello usato dai botasé fino alla bòta, con soste nei punti 
più significativi: 
• un melo, dei cui frutti a fine maturazione non c’era traccia
• una pozza d’acqua, a fianco del percorso, dove veniva osservata la crescita dei girini.
• il controllo di un nido di passeri costruito su una betulla.
Giunti alla meta, qualche minuto per prendere fiato per la fatica sostenuta, si saliva assiepa-
ti sul carrello, guidato dal Capo, e si ritornava alla macina cantando a squarcia gola. 
Un minuscolo corso d’acqua attraversava il percorso e quando si giungeva nelle vicinanze 
un urlo unisono annunciava: “Attraversiamo il Mississippi!”.  

La bialéra di gràn 
Si organizzava una gara appoggiando sull’acqua la propria foglia su un percorso prestabi-
lito, la quale spinta dalla corrente, seguita da incitazioni lungo tutto il tratto, giungeva al 
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punto di arrivo. Ovviamente era vincente la prima arrivata. Le sponde venivano mantenute 
pulite da qualsiasi intralcio che potesse rallentare il percorso delle foglie. 
Attualmente, seppure esistente, il piccolo corso d’acqua è un groviglio di rovi ed erbacce 
che impediscono di vedere lo scorrere dell’acqua…  
    
Il gioco a nascondino 
Ricchi di potenziali nascondigli erano i cambrìn semibui, non più impiegati per la cottura 
dei mattoni e quindi con la possibilità enorme di schizzare dal cambrìn posto a fianco di 
quello che il cercatore andava esplorando.    

Le bolle di sapone 
Uno dei tanti zii di casa Maritano, decise di fare il sapone. Approntò, con i mattoni una 
piccola fornëtta all’aperto, preparò e accese il fuoco sul quale mise un capiente paiolo con-
tenente grasso e lisciva. Tra fuoco, fumo, vapore e schizzi bollenti, lo Zio, sudando, lacri-
mando e colando di naso, continuò a mescolare la mistura fino a portare, faticosamente, 
a termine la corretta trasmutazione degli elementi (una scena che avrebbe ispirato Dante 
per un decimo girone, quello dei ‘saponari’…). 
Raggiunte le corrette proprietà, il sapone venne colato in un contenitore circolare del dia-
metro di circa 40 cm alto 15 cm. Giunta la fase ottimale di raffreddamento, lo Zio rovesciò 
sul piano della finestra la tanto agognata forma per portarla alla giusta stagionatura. La 
brigata seguì tutto il processo passo a passo con grande stupore.
La finestra in questione aveva l’apertura sul terrazzo accessibile a tutti ed una stecca della 
persiana, provvidenzialmente schiodata, agevolò il piano della brigata. Con una forchetta 
legata ad un bastoncino era possibile asportare una piccola quantità di sapone dall’interno 
della forma, senza che lo Zio se ne accorgesse, poiché la persiana era sempre chiusa. Lo 
scopo di questo prelievo erano le …‘bolle di sapone’! 
Per mantenere il segreto, tutti quanti si trovavano dietro la fornàsa a vivere grandi emozio-
ni per quanto grandi e colorate fossero le bolle.
I prelievi si susseguirono per parecchi giorni ed il cratere formatosi all’interno della forma 
fece crollare la parte superiore, allarmando lo Zio, che constatò l’accaduto.
L’episodio non venne mai attribuito alla brigata, i rebbi della forchetta imitarono bene i 
denti dei topi e quindi vennero colpevolizzati questi innocenti animaletti.
Quella volta andò liscia e per parecchi giorni, grazie alla scorta previdentemente fatta e 
custodita in un posto segreto, proseguì il gioco delle ‘bolle’.        
 
La màcina di cùp 
Durante il periodo di inattività la vasca sottostante la macina dei coppi non veniva riempita, 
tuttavia le acque piovane riversarono una modesta quantità di acqua che la fase stagnante 
copriva superficialmente di una impalpabile materia verde. Il gioco consisteva nel salire 
al piano superiore mediante la scalata dei pilastri alti due metri circa ed il minor tempo 
impiegato stabiliva la vittoria. 
Un giorno non tutto si realizzò nel migliore dei modi: ben due membri della brigata scivo-
larono nella vasca e ne uscirono zuppi e completamente verdi. 
La scena generò una gioiosa risata dei restati protagonisti, ma per i due che dovettero cor-
rere a casa di corsa non fu divertente: presentatisi come due raganelle verdi, costrinsero 
le loro mamme a mettere in funzione la tinozza per una bella strigliata preceduta da una 
severa ramanzina.
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Il gioco della pannocchia 
Sgranocchiata una pannocchia di grano turco e ottenuto il tutolo, questo veniva assegnato 
a uno del gruppo, sorteggiato dalla conta, il quale entrava nella galleria vuota della fornace 
e dalle aperture laterali cercava di colpire uno dei partecipanti che in gruppo correvano 
lungo il perimetro esterno della fornace. Quello colpito prendeva il tutolo ed aveva inizio 
un nuovo confronto. 

Il gioco delle Regioni 
Nel vasto cortile venivano tracciati tanti doppi cerchi quanti erano i partecipanti, uno più 
piccolo ed uno più grande aventi lo stesso centro; ad ogni doppio cerchio veniva dato il 
nome di una Regione ed assegnato ad un concorrente. Dopo la conta, il sorteggiato si po-
neva all’interno della propria Regione e cercava di far entrare nel proprio cerchio uno dei 
partecipanti posti tra l’uno e l’altro cerchio senza che questi uscissero dal quello più gran-
de. Chi capitolava entrava nella propria Regione ed iniziava un nuovo incontro.     

Scuola sulle tetòie di cùp 
Non sempre i giochi erano spensieratezza, mettiamoci anche un po’ di cultura. 
Sugli scaffali dei coppi, entrando dall’interno, si posizionavano a metà altezza due assi, uti-
lizzati per l’essicazione dei coppi, a simulare la cattedra; nel ripiano sottostante un asse per 
la seduta e nel ripiano più basso un asse per appoggiare i piedi; sul piano inferiore rispetto 
alla cattedra con la stessa configurazione (banco, sedile e poggia piedi) si creava una lunga 
fila di banchi a riprodurre l’aula. La più adulta della brigata rivestiva il compito di Maestra 
e tutti gli altri formavano la scolaresca, pronti a seguire le lezioni di Geografia e Storia: 
materie che non comportano l’utilizzo della matita, poiché quella unica disponibile serviva 
per la scuola vera.  
  
Pista da slitta 
Durante l’inverno una provvidenziale collina dietro casa venne gestita come pista da slitte, 
ma poiché nessuno era in possesso di uno slittino, si utilizzò lo slittone del fieno, manovrato 
dal Capo, con una scala legata dietro. Seduti su una coppia di pioli (uno per il sedere e uno 
per i piedi), scendeva la brigata. La risalita si presentava piuttosto faticosa, ma l’ebbrezza 
della discesa annullava l’impegno fisico. 
Appena tramontato il sole, tutti assieme appassionatamente, si dava inizio alla cura della 
pista consistente nel tappare le buche, attingere dal pozzo un secchio d’acqua per livellare e 
far ghiacciare la superficie ottimizzandola per il giorno dopo.  Terminata la manutenzione, 
nessuno, ovviamente, era esente dalla ‘bollita’ alle mani. 
Un alberello di pere, piantato in primavera da uno Zio di Casa Maritano e accudito amore-
volmente, costringeva ad una manovra che a volte faceva capovolgere la scala. Il problema 
fu presto risolto: uno della brigata arrivò con il falcetto e lo azzerò. Quando lo Zio si accorse 
dell’accaduto, procedette al sequestro dello slittone e per una settimana, sotto severa sor-
veglianza, non fu possibile accedere alla pista.

Quando iniziavano le scuole la rosa dei giochi ovviamente si riduceva, comunque per-
correndo il sentiero che da casa conduceva alla scuola di Pontepietra non mancavano le 
iniziative:
•  raccogliere le mele da un meleto posto a fianco del sentiero
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• cogliere le noci che i maschi con precisi lanci di sassi con la fionda riuscivano ad 
 abbattere; fino a quando il proprietario venne a lamentarsi con i nostri genitori 
 dell’abusivo raccolto e questo caso generò una punizione per tutti.
• la caduta nel fosso della cartella appartenente ad una del gruppo non fu un caso 
 accidentale: l’Elemento in questione aveva fatto la spia. 
• al Capo cadde a terra la sciarpa di lana; il gruppo se ne impossessò e cominciò a buttarla 
 in aria senza permettergli di prenderla, ma il destino volle che la sciarpa rimanesse  
 impigliata ad un ramo irraggiungibile per poterla recuperare. Fu necessario raggiungere
 il magazzino attrezzi della fornace, prendere una lunga e pesante scala, portarla a spalle 
 da gran parte del gruppo e, dopo averla innalzata con grande fatica, fu possibile il 
 recupero della sciarpa. Un pomeriggio esaltante!  

La scuola era ubicata in una civile abitazione in prossimità del bivio di Pontepietra, aveva 
l’ingresso sulla Via Coazze e le finestre sulla Via Pontepietra, ed era composta da due stanze 
divise da un corridoio: una era destinata agli alunni di prima e seconda classe, l’altra agli 
alunni di terza e quarta. 
La Maestra Berti, una donna robusta e severa, e la Maestra Girotto, minuta e dolce, si alter-
navano le classi. La quinta non c’era; le femmine, se volevano proseguire, frequentavano 
l’Istituto Maria Ausiliatrice, i maschi l’Istituto Pacchiotti.

Lo scolaro Michell, un tipo piuttosto disinvolto, quando non aveva voglia di seguire le lezio-
ni, andava incontro alle Maestre, ambedue in arrivo a piedi da Giaveno, e le informava che a 
monte era in atto l’operazione di rastrellamento da parte dei soldati tedeschi. Entrambe le 
insegnanti raccomandavano a tutti di rientrare velocemente a casa e ritornavano altrettan-
to velocemente anche loro a Giaveno.   

Durante l’inverno era stabilito un turno tra gli scolari per portare un pezzo di legna che 
serviva ad alimentare la stufa posta al centro della classe. Mai nessuno promosse un ‘sit-in’ 
di protesta.

I genitori della brigata non spendevano una lira per i giocattoli. A Natale Gesù Bambino 
portava loro solo cose indispensabili: pennini, gomme e matite per la scuola, calze, maglie, 
pigiami, a volte anche il vestito portato dal figlio più grande; eppure questi 18 bambini 
vissero un periodo felice!!! 

Ancora oggi nei momenti di riunione dei membri di Casa Maritano (quelli rimasti…) il di-
scorso cade sui ricordi dei ‘bei tempi’ vissuti: tempi di cui i figli, i nipoti e i pronipoti non 
sanno apprezzarne la genuinità; a loro la tecnologia ha offerto altri modi per divertirsi… 
Ma appagano come quelli descritti? resterà loro un ricordo dei giochi d’infanzia?
 

Germana Paviolo 
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A segnalare ai nasi più fini il suo arrivo nei cortili della Bërghiníri all’Indiritto di Coazze, era 
un profumo intenso di lavanda, il preferito o il solo che l’uomo si potesse permettere. 
Non erano così usuali i profumi su quei bricchi e la gente di là sapeva bene che quello an-
nunciava la sua comparsa in prossimità di Roc d Piaņtí, sul sentiero per i Pioûņ. 
Non era comune neppure il portamento dell’uomo, come non era la sua andatura, così dis-
simile da quella dei montanari, segnata dai pesi che gravavano sulle loro spalle fin dagli 
anni in cui agli umani dovrebbe essere concesso solo di giocare.   
Ed era per l’insieme di queste sue caratteristiche che nel vallone del Sangonetto all’uomo 
era stato affibbiato il soprannome di loû rái d Soûrdíņ, il re di Sordini, la borgata dalla quale 
veniva.  
Dai suoi simili l’uomo si distingueva anche nel vestire. Indossava d’abitudine camicie am-
pie e svolazzanti di tela bianca, tessute sul telaio da Róza d Savínoû, Dján da Sartoûríri o di 
qualche altra famiglia che ne possedeva uno.
Portava su di esse un corpetto, loû coûrpët, e loû tricót, una maglia spessa di lana bordata 
da fettucce colorate e abbottonata sul davanti. 
L’insieme dell’abbigliamento dell’uomo era ingentilito da un foûlárd a tinte vivaci, annoda-
to al collo sopra la camicia e una serie di piccole medaglie puntate sul petto. 
A completare un vestiario così fuori dal comune per quelle realtà, l’uomo portava un cap-
pello di panno, simile a quello che in decenni successivi sarebbe stato chiamato “Borsalino”, 
ornato con piume d’uccello colorate e stelle alpine infilate nella fascetta di bordura.   
Al pari degli altri montanari, l’uomo portava di fisso pantaloni di velluto e calzettoni di lana 
fino al ginocchio, sui quali calzava scarpe da montagna non usuali, che lassù chiamavano al 
poûláque, le polacche.
Era di poche parole e si vedeva di rado loû Rái d Soûrdíņ. Viveva nella baita di sua proprietà 
in una borgata più in alto e camminava accompagnandosi con un bastone nella mano sinistra. 
I lunghi baffi bianchi che gli incorniciavano il volto, gli attribuivano un aspetto austero e 
signorile, tale da suscitare una deferenza dovuta alle persone di rango, che l’uomo pareva 
aspettarsi da chi incontrava e salutava. 
Sono passati decenni da quando il montanaro di Val Sangone conosciuto come loû Rái d 
Soûrdíņ è diventato un ricordo di pochi. Egli tuttavia, continua come una leggenda a vivere 
nella narrazione e tra i nati, vissuti o discendenti dalle famiglie di quel vallone, non c’è ani-
ma che almeno una volta non abbia sentito raccontare di lui.   

Ennio Baronetto

Loû rái d Soûrdín,

Vallone dell’Indiritto (foto B. Vanzetti)
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“Sent: i rudùn!… Andùma”.
Il concerto dei campanacci che caratterizza il rito dell’inarpa (tramié a l’arp) e della de-
sarpa (tramié a val) è un richiamo potente per chi conserva tra gli anfratti del patrimonio 
genetico una qualche traccia di legame con il mondo atavico della pastorizia. Nel riudire 
quel suono, riemergono a volte in me, con i ricordi d’infanzia, le atmosfere di certe mattine 
di maggio, quando con mio padre ci si affrettava di buon’ora a salutare i pastori che saliva-
no agli alpeggi con le loro mandrie, annunciate da lontano dal rimbombo, rude e festoso a 
un tempo, dei campanacci. Vivo è anche il ricordo di certe sere di fine settembre, quando 
all’avvicinarsi dei rudùn si usciva incontro ai marghé, che, scendendo dalla montagna dopo 
San Michele, incedevano orgogliosi e raggianti alla testa dei loro trup. Le emozioni che an-
cora suscita in me il suono dei campanacci hanno certamente a che fare con la biografia dei 
miei genitori, appartenenti a stirpi di marghè e di bergè1, pastori di montagna da tempo 
immemorabile.

La tradizione della transumanza non si è del tutto persa da queste parti, come sulle Alpi in 
generale, grazie anche ai giovani pastori che la difendono e promuovono con orgoglio (qui 
sopra: inarpa verso gli alpeggi del Sellery – foto B. Vanzetti). In molte località si è addirit-
tura trasformata in un evento di richiamo turistico, con qualche inevitabile concessione al 
folkore. I campanacci, divenuti oggetti sempre più preziosi e ricercati, insieme agli animali 
che danno loro voce, sono protagonisti di rilievo in queste occasioni; ma non dobbiamo 
dimenticare il ruolo che essi rivestono nella quotidianità della vita in alpeggio.
Bruno Sada è unanimemente riconosciuto come “il re dei rudùn della Val Sangone”, per la 
sua grande passione e competenza in materia. L’interesse che ha nutrito fin da bambino per 
il mondo pastorale lo ha portato a essere un testimone appassionato e consapevole della 
ricchezza culturale di cui questo mondo è depositario. Bruno si colloca tra i collezionisti 
di campanacci più giovani e importanti a livello piemontese: la sua collezione, sempre in 
corso di arricchimento, è un patrimonio che merita di essere valorizzato nella sua unicità. 
È stato proprio Bruno a fornirmi le coordinate per intraprendere il cammino alla scoperta 
del mondo dei campanacci e della sua sorprendente complessità.

I campanacci: protagonisti e custodi 
del mondo pastorale alpino
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Una trattazione a parte meriterebbe il tema delle origini delle campane in ogni loro espres-
sione2. Come per molti degli attrezzi che hanno contribuito a fare dell’evoluzione tecnolo-
gica il filo conduttore della storia umana, nulla ci è dato sapere del tempo e del luogo della 
loro prima comparsa. L’età del bronzo rappresenta con le sue rivoluzionarie scoperte un di-
scrimine temporale importante per lo studio dell’origine di molti manufatti di uso comune; 
questo non ci deve però far dimenticare come l’idea archetipa degli stessi possa risalire a 
epoche di molto anteriori, dalle quali non ci è giunta documentazione archeologica (se non 
raramente), a causa della deperibilità dei materiali usati. La Cina è ritenuta essere l’area in 
cui l’arte della fusione del bronzo, originata da un’osservazione verosimilmente fortuita, 
raggiunse livelli considerati addirittura tuttora insuperati.
Le prime campane in bronzo vi furono fuse 3600 anni fa. Occorre però sottolineare come i 
primi esemplari in giada scoperti in Giappone 
risalgano a 7000 anni fa, mentre alcuni esem-
plari in terracotta venuti alla luce in Cina sono 
riferibili a un periodo compreso tra il 3900 e 
il 3000 a.C. La metallurgia si diffuse lungo il 
corridoio che fin dai tempi antichi collegava 
l’Estremo Oriente con il Medio Oriente, le step-
pe sarmatiche, la Mesopotamia e il Mediterra-
neo. Fu attraverso questa via che le campane 
in bronzo conquistarono l’Europa, per lo più 
foggiate secondo un modello molto comune 
nell’antica Persia e nell’area mesopotamica.
Molteplici sono i significati che vengono ad 
esse attribuiti: da quello di tipo magico-sacrale 
di mediazione tra l’uomo e il trascendente; a 
quello di rappresentazione simbolica del po-
tere politico o del prestigio sociale; a quello 
magico e propiziatorio che segnava i cicli delle 
coltivazioni e dei raccolti. Nel campo della pa-
storizia la diffusione delle campane accompa-
gnò verosimilmente i progressi delle pratiche 
di domesticazione. 
L’uso di “incampanare” gli animali è documen-
tato fin dal 1000 a.C. in area medio-orientale e 
in Egitto in reperti archeologici, per lo più bas-
sorilievi, raffiguranti cavalli, cammelli, elefanti 
e pantere appartenenti a guerrieri e potenti 
del tempo. 
Tra i popoli italici e nell’antica Roma il bronzo 
venne sostituito in gran parte dal ferro, materiale meno prezioso e di più semplice lavora-
zione. I campani latini in ferro e in bronzo, i tintinnabula per armenti dalle forme singolar-
mente affini alle attuali, si diffusero in Italia e in Europa sulle tracce del pascolo itinerante 
che si snodava lungo i tratturi della transumanza (già largamente sviluppati fin dal I secolo 
d.C.) e seguendo la sempre più articolata rete delle vie militari e commerciali.
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Parlare della funzione dei campanacci in ambito pastorale significa inoltrarsi in uno spazio 
culturale sorprendentemente vasto, dominio dell’antropologia e dell’etologia. Per il pasto-
re, che in virtù del suo lavoro è portato a sviluppare nel tempo una raffinata sensibilità 
percettiva, “ogni campanaccio ha una sua inconfondibile sonorità e ogni animale ha un suo 
modo di farlo suonare: elementi che gli consentono non solo di identificare il singolo capo, 
ma anche di riconoscerne gli spostamenti e l’umore”3. Da un punto di vista puramente pra-
tico i campanacci sono dunque nel pascolo brado strumenti di controllo a distanza degli 
armenti e di conseguente mappatura del territorio. Analizzando l’intensità e la provenien-
za del loro suono si può valutare in tempo reale la dislocazione degli animali, prevenirne 
gli sconfinamenti e rintracciare i capi smarriti o erratici. Se ne può desumere lo stato di 
tranquillità, di agitazione o di allarme per la presenza di capi in calore, o per l’intrusione di 
animali selvatici potenzialmente pericolosi, o di individui appartenenti ad altre mandrie. Si 
possono riconoscere i momenti in cui vacche, pecore o capre stanno pascolando, o abbeve-
randosi, o ruminando tranquille, accosciate a ciumè4 (vedi foto sotto, di B. Vanzetti).

Gli animali, dal canto loro, non sembrano solo adattarsi passivamente all’imposizione di 
questo orpello sonoro da parte dell’uomo, anzi si mostrano in grado di utilizzarlo a loro 
vantaggio per riconoscersi a distanza e comunicare attraverso una sorta di linguaggio in-
terspecifico proprio di ogni singolo gruppo, che del gruppo favorisce la coesione. “D’altron-
de la loro competenza acustica è molto sviluppata: imparano fin da piccoli a riconoscere la 
voce, i fischi e i comandi del pastore, a comprendere il senso dei latrati dei cani, dei muggiti 
e dei belati dei propri simili”5. I campanacci sono inoltre strumenti essenziali per la buona 
riuscita della transumanza. Bruno ci fa notare come “senza le cioche e i rudùn le mucche 
non camminano”, sottolineando nel contempo il ruolo fondamentale delle vàche marghére, 
delle mucche cioè di maggiore personalità e ascendente sul resto della mandria, nell’im-
primere con il suono dei loro campanacci il ritmo del cammino e nel mantenerlo costante 
e inalterato anche per grandi distanze. “Il movimento dà vita al suono, e istantaneamente 
il suono regola e dà nuovo slancio al movimento, in un corto circuito definito in psicologia 
‘reazione circolare’. L’effetto è il moltiplicarsi esponenziale dell’azione in risposta al piacere 
che ne consegue”6: così sono nate tra gli umani la danza e la musica. Con un meccanismo 
simile i campanacci da transumanza eccitano gli animali e li coinvolgono in un movimento 
concorde e sincronizzato da cui sembrano trarre, oltre che un piacere immediato, fierezza 
di appartenenza e motivo di orgoglio.
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“Ogni campana ha la sua voce” afferma Bruno (nella foto con un esemplare della sua man-
dria). 

La sonorità propria e irripetibile di ciascuna 
è determinata dalla forma, dalla qualità e dal-
lo spessore della lamiera, dal volume interno 
dell’ellissoide, dalle dimensioni della bocca, 
dalla superficie che viene a contatto con il bat-
taglio e dall’accuratezza delle finizioni. 
Interessante è l’osservazione di Giovanni Moc-
chi secondo cui il termine italiano “campanac-
cio” è generico e inoltre quel suo affisso peg-
giorativo in qualche modo fa torto alla ricerca 
attenta di sonorità con cui i campanacci ven-
gono costruiti. 
I nomi dialettali rimediano a questo inconve-
niente con una varietà di termini più evocativi 
che sarebbe arduo elencare qui, dal momento 
che ogni regione, anzi ogni valle alpina o ap-
penninica in cui ancora si pratichi la pastorizia 
vanta una tradizione sua propria che gli appas-
sionati custodiscono gelosamente.
I materiali usati sono il ferro, il bronzo e l’ot-

tone e ad ognuno di essi corrisponde una particolare tecnica costruttiva. La lavorazione dei 
campanacci in ferro prende il nome di “forgiatura” e inizia a partire da una lamiera dalla 
quale si ritaglia una sagoma tracciata nella forma desiderata. Nelle fasi successive alcuni 
maestri forgiatori operano ancora con metodi tradizionali, ricorrendo all’uso di forgia, in-
cudine e martello; altri ricorrono a macchinari come tranciatrici meccaniche, forni e pres-
se. Le saldature, a seconda di come vengono modellate le sagome, possono essere eseguite 
a elettrodo o a ottone. 
La “brasatura a ottone” è una tecnica antica che conferisce ai campani una particolare so-
norità. Consiste nel rivestimento della superficie esterna con uno strato di ottone, ottenuto 
inserendo il campano in un blocco di creta mista a paglia e contenente scaglie di zinco e 
rame misti a borace. 
All’interno di un forno portato a 1100° di temperatura si forma l’ottone che riveste per 
colatura il campano e sigilla le valve in precedenza fissate con rivetti. 
La superficie dei campani può venire anche cromata.7 
Le dimensioni della bocca del campanaccio influiscono sulla qualità del suono: la bocca più 
aperta dà luogo a un suono più chiaro, quella più chiusa a un suono più scuro. 
L’intonazione del campanaccio richiede all’artigiano una grande abilità e una buona dose 
di esperienza. La tonalità dipende dall’angolazione della bocca, essendo più grave quando 
la bocca ha una curvatura più morbida e più acuta quando è più ovale. Si definisce “maschi-
le” il timbro più scuro, cupo e chiuso che si sente da vicino; e “femminile” il suono più arioso 
e chiaro, più sclìn, che deve “andare lontano”. Entrambi i suoni hanno i loro estimatori e 
sulle preferenze esercitano grande influenza le tradizioni famigliari e locali.
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Vengono chiamati “bronze”, o sempli-
cemente “campane”, i sonagli per ani-
mali ottenuti per fusione (foto a lato, 
collezione B. Sada). 
Un materiale di uso poco comune è 
l’ottone, una lega costituita da rame e 
zinco in proporzioni variabili, che si 
presenta di color oro ed è dotata di una 
buona resistenza agli urti. Come è già 
stato ricordato, le prime campane in 
metallo scoperte in Cina erano di bron-
zo. Il bronzo è un materiale considerato 
pregiato, ottenuto da una lega costitui-
ta da rame e stagno, con tenore predo-
minante di rame (78-79 %), di colore 
grigio argento. Relativamente fragile, è 

però dotato di un suono argentino e perdurante. La fusione in bronzo è un procedimento 
complesso che poco è cambiato rispetto all’antichità. Per la fusione delle campane da chie-
sa si usa ancora il metodo cosiddetto a “cera persa” adottato nel Rinascimento anche da 
Benvenuto Cellini. Non molto diverso, a parte le dimensioni più ridotte, è il processo di fu-
sione delle bronze da armento. Sulla superficie delle bronze è possibile applicare in rilievo 
figure, decorazioni, numeri e lettere alfabetiche con un’operazione che precede la fusione. 
Se attualmente le bronze da pascolo sono un vanto svizzero, occorre però ricordare che 
gli iniziatori di questa attività in territorio elvetico furono prevalentemente piemontesi e 
valdostani, che vi si stabilirono nei primi decenni dell’Ottocento.
In materia di campanacci il Piemonte vanta una solida tradizione, che presenta notevoli 
affinità con quelle valli d’oltralpe con cui condivide secoli di storia sotto il governo dei Sa-
voia. Un regolare interscambio di esperienze ha contribuito a una sostanziale omogeneità 
nella forma dei campanacci forgiati nelle regioni storiche di entrambi i lati dello spartiac-
que alpino che hanno come centro virtuale il Monte Bianco. Il grande esperto di tradizioni 
pastorali Olivier Grandjean, svizzero del Giura, sostiene: “Verso il 1750 il forgiatore Jean-
Pantaleon Oreiller di Cogne si stabilì a Bagnes in Svizzera. Le forme dei suoi campani sono 
state utilizzate nel Vallese, in Italia e in Francia. Senza un esame attento è arduo attribuire 
l’origine di un campano a una delle tre regioni storiche del Monte Bianco unicamente sulla 
base della sua forma”. Una notevole fortuna ha infatti conosciuto anche al di qua delle Alpi 
la forma nota come Chamonix, prodotta nella cittadina savoiarda ai piedi del Monte Bianco 
dal 1829 fino ai giorni nostri dalla famiglia Devouassaud. Consultando la “Cronologia dei 
forgiatori del modello Chamonix” risulta però che il modello fu creato per la prima volta nel 
1750 a Cogne dal già citato Jean Pantaleon Olivier, che ne continuò la produzione nel Valle-
se; e che tra il 1800 e il 1850 ne furono produttori in Aosta Gian Battista e Antonio Ferraris, 
originari di Cuorgnè8. Bruno Sada sostiene che la diffusione del modello nelle nostre valli è 
legata anche all’emigrazione stagionale dei nostri montanari in Francia.
I campanacci più comunemente usati in Piemonte sono: i rudùn di forma arrotondata e pe-
santi dai cinque ai sette chilogrammi, che vengono usati principalmente nella transuman-
za (vedi foto nella pagina seguente, collezione B. Sada); i più leggeri rudunòt, (detti anche
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ciòche, o sunàie) e le bersàne, che le 
mucche al pascolo portano tutti i gior-
ni, contribuendo a creare la tipica at-
mosfera dei pascoli alpini. Le “piatte” 
di forma quadrata sono un modello 
piuttosto diffuso: a seconda delle di-
mensioni sono adatte a capre, pecore e 
mucche. Nella nostra regione sono in-
vece poco presenti le bronze in fusione. 
Ogni famiglia di bergè ne possiede però 
almeno una da utilizzare in occasione 
di avvenimenti speciali, come fidanza-
menti, matrimoni o lutti.
La scelta dei campanacci è sostanzial-
mente un rito la cui liturgia è regolata 
da fattori legati alle tradizioni locali e 
famigliari e alla personalità del pastore. 
Del criterio utilitaristico concernente le 

funzioni pratiche di gestione della mandria si è già parlato. Al numero dei campanacci, alle 
loro dimensioni e alle loro qualità sonore sono affidati anche messaggi relativi al prestigio 
di cui quella data famiglia gode all’interno della comunità di appartenenza. Bruno ricor-
da come a Forno di Coazze in tempi non troppo lontani si facevano distinzioni fra ricùn 
e puvrèt: ai ricùn i rudùn, ai puvrèt le sunàie. Un ruolo non marginale nei criteri di scel-
ta rivestono poi considerazioni musicali e esistenziali: il suono del campanaccio e il suo 
amalgamarsi nella “sinfonia” prodotta dall’ensemble costituito dalla mandria transumante 
deve “assecondare un suono che il pastore ha nel cuore, quello udito fin dall’infanzia, che 
gli ha lasciato un imprinting esclusivo, al pari della cadenza vocale dei suoi famigliari e di 
quella del proprio dialetto”9. Se il suono dei campanacci è in genere il simbolo della festa, 
ne è richiesta anche la compartecipazione ai momenti di lutto, quando il loro suono deve 
essere silenziato, riempiendoli con paglia o fieno. In queste occasioni in certe zone della 
Provincia Granda si applicano alle corna delle mucche grandi foulard recanti la fotografia 
dell’estinto.

Al linguaggio derivante dalle diverse associazioni di campane vengono affidati messaggi a 
carattere onomatopeico, la cui decodificazione ritengo riservata a una ristretta scelta cer-
chia di iniziati. “Quando la mandria sale all’alpeggio i rintocchi ricordano che i pascoli sono 
ancora da pagare: bi-tùn…bi-tùn…bi-tùn… ovverossia (de)-bi-tùn…debito…debito… 
All’alpeggio la mandria è tranquilla. L’erba è buona e non è ancora arrivato il tempo per cor-
rispondere il dovuto: le campane sono piccole ed il suono è vivo e squillante: pa-ghé-rem…
pa-ghé-rém…pa-ghé-rem. Quando arriva l’autunno, la quota per i pascoli è stata saldata e si 
torna in pianura: pà-gà…pà-gà…pà-gà…”.
In Provenza le sonailles della transumanza delle pecore dicevano con un suono doppio 
squillante: “pà-tòn, pà-tòn, pà-tòn… ovverossia partons (partiamo); al ritorno altre cam-
pane dal suono più basso: tù-nòn, tù-non, tù-non… ovverossia retournons (ritorniamo); e le 
ultime dal suono più greve: pà-tù, pà-tù, pà-tù… overossia pas tous (non tutte) per indicare 
che qualcuna non ritornava, essendo morta in montagna”10.
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I campanacci, oltre che oggetti di 
culto sono divenuti anche ogget-
ti di valore da collezionare (nella 
foto, alcuni esemplari della colle-
zione B. Sada). Come tali vengo-
no impreziositi e personalizzati 
con collari in cuoio, costituiti di 
strati di diverso colore recanti le 
iniziali della famiglia, piuttosto 
che dediche, preghiere e parole 
beneauguranti o criptiche (rivol-
te quest’ultime a specifici desti-

natari: a buon ascoltator…), figure floreali e fotografie di persone o luoghi (alcuni esempi 
nella foto sopra, collezione B. Sada). 
Il loro confezionamento avviene in genere a opera di esperti sellai, ma non mancano gli 
appassionati che vi si dedicano per hobby, come il nostro mentore Bruno Sada. I collari in 
legno incurvato (in piemontese vengono chiamate gambìse quelli destinati alle mucche e 
canàule quelli per capre) possono essere costruiti in legno di frassino o maggiociondolo 
(abùrn); ma il legno migliore sarebbe quello di bagolaro, la cianës-cia, che cresce in pianura 
e lavorato diventa di consistenza ossea11. Ricorrendo all’antica tecnica dell’intaglio “a punta 
di coltello”, i collari in legno sono spesso impreziositi, con una ricca serie di motivi carat-
teristici delle diverse realtà geografiche: lettere e numeri, simboli religiosi, monogrammi, 
stemmi, motivi geometrici a volte elaborati e complessi che sono espressione di un’arte 
semplice e ingenua, naïf, a volte rivelatrice di delicata sensibilità. Mi ritorna in mente, a 
questo proposito, la figura di Celestìn Dana (o d’Ana), Celestino Lussiana, intento a intaglia-
re i suoi bastoni da patriarca e le canàule delle sue capre, mentre le sorvegliava nelle ore 
del pascolo.

A cura di Livio Lussiana

1 A rigore il termine marghé indica i proprietari di mandrie di bovini, bergé i proprietari di greggi di 
caprini e ovini. In realtà le mandrie sono spesso di natura mista, almeno sulle montagne della nostra 
Valle.
2 Per approfondire questo argomento e gli altri che verranno affrontati in seguito si consiglia la lettu-
ra dello splendido libro scritto dall’etnomusicologo e docente universitario Giovanni Mocchi: Campa-
nacci d’Italia. Le origini e l’arco alpino, Edizioni Festival Pastoralismo, 2021.
3 Giovanni Mocchi, op. citata, pag. 46
4 Ciumè indica in alta Val Sangone i momenti della giornata in cui le mucche dedite al pascolo brado 
riposano ruminando, accosciate in luoghi per loro confortevoli, come i ciòm. Quest’ultimo termine 
indica in genere radure pianeggianti e sgombre da alberi e da massi.
5 Giovanni Mocchi, op. citata, pag. 47
6 Idem, pag. 17
7 Per maggiori particolari si rimanda a P. Jorio-G. Burzio, Gli “altri” mestieri delle valli alpine occiden-
tali, Priuli & Verlucca Editori, Ivrea, 1986, pagg. 81-83.
8 Op. citata, pag. 103
9 Op. citata, pag. 50
10 Le due citazioni sono tratte da: Guido Mauro Maritano, Alla ricerca dei pascoli migliori. Transuman-
za pastorizia tra pianura e montagna, Edizioni Arti Grafiche San Rocco, Grugliasco, 2000, pag. 320.
11 Vedi: Guido Mauro Maritano, Mestieri antichi: patrimonio moderno, Edizioni Arti Grafiche San Roc-
co, Grugliasco, 1998, pagg. 165 e 166.
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Mi chiamo Bruno Sada e sono nato a Torino il 
26 dicembre 1976. Mio padre Elidio Gaspare e 
mia madre Evelina Giai Merlera, nati entrambi 
nel 1938, nella loro vita hanno sempre lavorato 
in campagna, pur essendo operai. Le loro erano 
famiglie contadine da generazioni. Mio nonno 
paterno, Luigi Ernaldo Sada, classe 1897, cono-
sciuto come Luisin di Marghéra, ha sempre avuto 
la cascina a Borgata Sada di Avigliana e faceva il 
cartuné. Sua moglie Natalina Cottino, classe 1896, 
era originaria della Cascina Nuova di Rivalta. Mio 
nonno materno, Aldo Giai Merlera, classe 1911, 
abitava nella Borgata Giai di Provonda nella val-
le del Romarolo, e apparteneva a una famiglia di 
muratori in pietra, conosciuta come i Muradùr di 
Giai. Durante la seconda Guerra Mondiale svolse-
ro anche il mestiere di boscaioli e di ciarbuné. Mia 
nonna materna, Albertina Usseglio Nanot, classe 
1914, della Borgata Nanot di Provonda apparte-
neva alla famiglia nota come i Pachèc d’Nanot, che 
fino agli anni ’30 del secolo scorso saliva d’esta-
te alle sperdute Prese du Roc Galùr (o Rogalùr) ai 
piedi del Monte Cristetto. Dopo aver sposato mio 
nonno nel 1938, d’estate si spostava in Borga-
ta Budin a fare i fieni con le sorelle e portare al

Campanacci che passione!
Il re dei ‘rudùn’ della Val Sangone si racconta
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pascolo le sue mucche e le sue capre, mentre il marito con i suoi fratelli faceva, come ho 
detto, il muratore.
Da bambino abitavo con i nonni. Anche se con quelli paterni sono potuto stare per un pe-
riodo piuttosto breve (sono deceduti entrambi nel 1980), la mia grande e precoce passione 
per le mucche è nata in quel periodo: ai Sada ero sempre nella stalla con nonno Luigi, nònu 
Gin, come io lo chiamavo. 
Con i nonni materni sono rimasto fin quando ho iniziato le elementari. Con loro andavo a 
pascolare e ho imparato a mungere a mano sia le mucche che le capre. In più mi sono impra-
tichito nei duri lavori che i contadini e i montanari devono saper fare, tutti rigorosamente 
a mano. Ho sempre apprezzato la vita di montagna con i suoi insegnamenti: la devozione al 
lavoro, il rispetto per le persone che ci stanno attorno e per quello che ogni giorno mettia-
mo sul tavolo, ricordando sempre che c’è stato un tempo in cui “il poco era molto, quando 
mancava anche il poco, e anche se il pane era duro, ancora più duro era non averne”.
Più tardi sono riuscito ad avere una decina di mucche tutte mie. Avevo una grande passione 
per le valdostane, pezzate rosse e castane. Personalmente tenevo le castane valdostane, che 
oltre a essere animali dal cuore nobile, mi hanno dato grandissime soddisfazioni nelle fasi 
eliminatorie dei confronti tra le Reìne (Regine). Nel corso degli anni ho condiviso le emozio-
ni e le soddisfazioni derivanti dalla mia passione con molte altre persone.
Nel 2007 ho fondato l’associazione Amis d’le Reìne d’Giavèn. Sono stato il promotore della 
prima Sìna di Marghè d’la Val Sangùn, che mi ha visto nel ruolo di organizzatore e prio-
re. Per diversi anni l’Associazione ha organizzato una mostra zootecnica nel giorno del-
la manifestazione “Maggionatura”, con sfilata delle mucche per le vie di Giaveno. In tarda 
primavera alpeggiavo le mie bovine all’Alpe Giuglia Nera da Claudio Listello, nel Comune 
di Condove, organizzando le rudunà in occasione dell’inarpa e della desarpa. Per le vie di 
Druento organizzavo la sfilata delle mucche con l’amico Antonio Serafino, anche lui grande 
appassionato di bovine e di rudùn, nonché proprietario della “Selleria Re”, molto nota per la 
produzione di collari in cuoio, e discendente di margari, i Re Cit d’ Druènt, che alpeggiavano 
a Barmaiùn e al Colle dell’Arietta in Val Soana. Il padre di Antonio, Giovan Battista Serafino, 
Batista com’era da noi conosciuto, ai tempi era già un piccolo forgiatore di campane, le 
piatte per mucche e pecore.
Con queste frequentazioni come non potevo diventare anch’io un appassionato creatore di 
collari per campanacci…?
Permettetemi anche di rivolgere un saluto di 
tutto cuore all’amico dott. Giovanni Mocchi, 
autore del meraviglioso libro “Campanacci 
d’Italia”, un omaggio prezioso alla cultura pa-
storale ancora così sorprendentemente viva 
nel nostro Paese.
Sono fermamente convinto che il nostro dia-
letto e le nostre tradizioni custodiscono un te-
soro di cultura contadina, umile e orgogliosa 
a un tempo, che - tramandata di generazione 
in generazione - si è fatta storia, quella vera, 
fatta e raccontata partendo dal basso.

Bruno Sada

B. Sada e la sua esposizione di campanacci alla 
‘Fiera del Cevrìn’ di Coazze (TO) - 16 ottobre 2022

(foto B. Vanzetti)
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Roberto Tappo, 23 anni, diploma di tecnico agrario, è un ragazzo dalle idee chiare. Fin dal 
2015, quando aveva 15 anni, ha cominciato a dare concretezza a un suo sogno: con un 
gregge di capre e alcune manze è salito d’estate alle Prese dei Rossi ai piedi del Ciabergia, 
dove il nonno Walter possiede una baita e dei prati adatti allo scopo. Da tre anni a questa 
parte riesce anche a conciliare questa sua passione con il lavoro svolto alle dipendenze di 
una nota azienda agricola e agrituristica giavenese. Per riuscirci è necessaria un’oculata 
gestione del tempo a disposizione: di buon mattino si mungono le capre e si fa il formag-
gio; e se il tempo stringe si mette al fresco il latte appena munto nell’acqua di una piccola 
risorgiva, rimandando alla sera la preparazione della cagliata. Tutto è naturalmente più 
semplice se la fidanzata condivide la tua passione e ti aiuta a gestire il tutto. Purtroppo 
le difficoltà che negli ultimi tempi hanno messo in crisi le attività agricole, compresa la 
pastorizia, non hanno risparmiato il sogno di Roberto. I periodi prolungati di siccità che 
prosciugano le fontane e fanno ingiallire precocemente i pascoli lo hanno costretto a ri-
nunciare a salire in alpeggio e a rimanere con il gregge a Reano, nella proprietà di famiglia. 
L’aumento dei prezzi del foraggio e dei mangimi lo ha anche costretto a ridurre a una de-
cina il numero dei capi. Come se non bastasse, proprio sul finire di questo mese di ottobre 
2022, un lupo avvicinatosi inusitatamente alle case, ha ucciso nella notte la sua capretta 
Cenere, che gli faceva compagnia dall’età di 16 anni, e ne ha lasciato malconcia una se-

conda. Fortunatamente quest’ultima è guarita e gode già di ottima 
salute: per questo Andrea l’ha appunto voluta chiamare Fortunata.
Il fratello gemello Andrea è falegname e lavora in un laboratorio 
giavenese. Come seconda attività si dedica alla fabbricazione delle 
canàule, i collari in legno di diverse dimensioni per capre, pecore 
e vacche a cui si appendono i campanacci: una passione che si è 
trasformata in un secondo lavoro da cui ricava notevoli soddisfa-
zioni. Anche Roberto è esperto del procedimento da seguire nella 
costruzione di questi raffinati oggetti, dalla cottura del legno (in 
genere il maggiociondolo), alla curvatura (che si otteneva un tem-
po piegando il legno cotto sull’avambraccio per le misure piccole, e 
sulla parte anteriore della gamba per le grandi) e all’incisione dei

Due gemelli e una passione comune: 
sunàie, canàule e curéie.
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motivi decorativi. Quest’ultimo passaggio può fare di un semplice collare un capolavoro 
di artigianato creativo. La tecnica usata è quella dell’intaglio a punta di coltello che, si sa, 
richiede la proverbiale pazienza di Giobbe, una dote di cui Roberto confessa di non abbon-
dare.

Dal 2018 ha iniziato quasi per gioco a costruire quei particolari tipi di campana noti come 
“quadre” o “piatte”, particolarmente diffusi sui pascoli delle nostre vallate. Questa nuova 
passione ha ricevuto un particolare incoraggiamento dalla frequentazione di Silvio Meglia 
di Virle, classe 1978, noto nell’ambiente degli allevatori come Silvio d’le ciòche, padrino del 
fratello di Silvia, la fidanzata di Roberto. L’affermato costruttore di “piatte” ispirate ai mo-
delli lombardi della Valsassina e di Brachiello (frazione di Ceres) è prodigo di consigli nei 
confronti del suo giovane allievo, a cui trasmette volentieri segreti e malizie del mestiere. 
Nel suo piccolo ma attrezzatissimo laboratorio allestito in un locale della Cascina Patuana 
di Giaveno, un tempo stalletta per cavalli, Roberto, partendo da una sagoma di lamiera di 

ferro decapato, adatta alla lavorazione a freddo, opportunamente tagliata in precedenza, 
passa con destrezza dalla morsa all’incudine, dalle pinze al martello, dalla saldatrice alla 
moletta. Il risultato finale, ottenuto in un tempo davvero breve, è una sunàja piatta saldata 
ai lati, dalle linee eleganti, recante su una faccia la sagoma impressa con il punzone di una 
stella alpina, completa di manico e batacchio cilindrico, dalla gradevole sonorità.
I campanacci prodotti da Andrea e Roberto, escono dai loro laboratori completi di collari. 
Delle canàule in legno si è già detto; ma i due fratelli si stanno dimostrando anche abili cre-
atori di collari in cuoio, le curèie, lavorati con un gusto che coniuga ricerca innovativa e ade-
renza alla tradizione. Tanta intraprendenza merita di essere riconosciuta e premiata: un 
passo importante in questo senso è già stato compiuto con la citazione nel volume “Campa-
nacci d’Italia” di Giovanni Mocchi, la ‘bibbia’ in materia, accanto ai nomi dei rappresentanti 
più prestigiosi di questa particolare espressione della tradizione pastorale.

Livio Lussiana
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Nel Bollettino CAI Giaveno n. 28 dell’anno 2019 (Giaveno e le sue acque, pp. 62-72) è stata 
presa in esame la molteplicità di rivoli e corsi d’acqua che scendono e scorrono dentro 
anfratti, valloncelli, valloni e ripiani che costituiscono il bacino del torrente Sangone. La 
descrizione era stata organizzata prendendo in esame i corsi d’acqua quali si presentano 
uno dopo l’altro in senso orario, partendo dal confine che a sud-est separa il territorio di 
Giaveno da quelli di Trana e Cumiana.
A complemento di quella descrizione, il presente articolo intende volgere l’attenzione alle 
varietà vegetative (piante arboree, vegetazione cespugliosa, erbe…) che caratterizzano le 
varie zone della Val Sangone, procedendo ancora una volta in senso orario a partire dal 
Monte Pietraborga, per volgere poi lo sguardo all’ampio anfiteatro naturale chiuso a ovest 
dalla testata della Valle, e chiudere infine il giro al Colle Braida e al Monte Cuneo.
La descrizione che proporrò non ha pretese di compiutezza e di esaustività nel presenta-
re le varietà vegetali qua e là presenti sul territorio: essa intende piuttosto unire alcune 
informazioni di carattere generale su di esse, insieme a qualche curiosità e all’indicazione 
dei nomi con cui piante, arbusti ed erbe vengono denominati nella parlata locale (nel te-
sto saranno indicati in corsivo, generalmente dopo il nome scientifico in latino). Non una 
descrizione dunque da botanico provetto, ma piuttosto da abitante e frequentatore della 
Val Sangone, più propenso oggi - causa l’avanzare dell’età che rallenta l’andatura del cam-
minare – ad osservare con maggiore attenzione ciò che cresce nel bosco, nel sottobosco, 
nei pascoli alti o nei prati, con la sorpresa ogni volta di scoprire qualcosa di interessante 
e curioso. Non rientreranno nella trattazione i funghi (che del resto non appartengono al 
regno vegetale), dei quali ho già parlato in un articolo dedicato a loro nel Bollettino CAI 
Giaveno 2021 (pp. 94-98).
Sul versante (appartenente al comune di Trana) che guarda a ovest tra le borgate Prato-
vigero (Pravigé) e Biellese la pianta più presente è la roverella (rùl), che qui non cresce 

ad un’altezza elevata (al massino 
4/5 metri). Il bosco ceduo poi 
annovera tra le specie il castagno 
selvatico (bus-ciàs) e il carpino. 
Nella zona a destra di Pratovigero 
sono sorti fittissimi boschetti di 
frassino.
Nel vallone sotto il Biellese cresce 
in zona più umida l’ontano (la vèr-
na), mentre sul percorso verso la 
vetta del Pietraborga (mt 926) in 
primavera cresce in abbondanza 
ad ingentilire il percorso il cosid-
detto “dente di cane”, molto simile 
al ciclamino selvatico.

Giaveno e il verde della Val Sangone
Alberi, piante del bosco, arbusti ed erbe che caratterizzano 

i valloni tributari del Sangone
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•  Roverella – Farnia (nome scientifico: quercus robur – parlata locale: rùl): in pianura 
 raggiunge altezze ragguardevoli (anche di 25/30 metri). È una pianta molto longeva, può
  arrivare anche oltre ai 400 anni. Cresce fino agli 800 metri di quota.
•  Castagno (castanea sativa – castagné/bus-ciàs): ha foglie caduche, può raggiungere i
  25/30 metri e vivere fino a 500 anni; cresce fino ad un’altitudine di 800/900 metri; 
 fruttifica ricci spinosi con all’interno 2/3 castagne.
•  Carpino (carpinus betulus – càrpu): può raggiungere i 25 metri di altezza; la corteccia è
  liscia, di colore grigio come quella del faggio, ma il tronco è meno diritto, più tortuoso;
  può arrivare a 150 anni; cresce fino agli 800 metri di quota.
•  Frassino (fraxinus excelsior – fràisu): può raggiungere 20/30 metri di altezza; vive fino 
 a 150 anni; cresce fino ai 1500 metri s.l.m.
•  Ontano (alnus glutinosa – vèrna): ha foglie caduche, può crescere fino ai 25 metri; al
  taglio il legno diventa di colore rossiccio; vive al massimo 100 anni; non cresce oltre i
  1000 metri.
•  Dente di cane (erythronium dens-canis – foto a lato):  
 appartiene alla famiglia delle Liliacee; è una pianta
  erbacea bulbosa che porta questo nome particolare
  in quanto il bulbo di forma acuminata ricorda il dente
  di un cane. In zona lo chiamano anche ‘ciclamino 
 selvatico’, ma in realtà è un ben diverso ciclamino; 
 questo fiorisce tra l’autunno e l’inverno, mentre il dente
  di cane ingentilisce il sottobosco ai primi tepori della
  primavera. C’è chi utilizza le sue foglie in cucina nel 
 minestrone di verdure.

I versanti che guardano a nord, scendendo dal crinale 
che va dal Truc Mongrosso sopra le borgate di Biellese 
e Pianca, fino alla Colletta di Cumiana, sono colonizza-
ti in grande prevalenza dal castagno selvatico, ma non 
mancano boschetti di betulle che emergono dal resto del 
bosco ceduo con il chiarore della loro corteccia.

•  Betulla (betula pendula – localmente: biùla o bés nelle borgate): può arrivare sui 25 
 metri; presenta corteccia liscia e biancastra; cresce su tutti i tipi di terreno fino ai 1000
  metri di altitudine.

Procedendo in senso orario dalla Colletta verso borgata Verna, oltre alle essenze già indica-
te di bosco ceduo incontriamo larici e faggi.
•  Larice (larix decidua – malëzu): è l’unica conifera con aghi che cadono in autunno, offrendo
  spettacolari colorazioni dal giallo al marrone. Può vivere fino a 500 anni e cresce fino a
  2300/2500 metri di altitudine, resistendo molto bene alle raffiche del vento.
•  Faggio (fagus sylvatica – fò): ha tronco grigio e foglie caduche ovali; può raggiungere i 
 30 metri di altezza, con alla base radici spesso intricate ben visibili sui pendii scoscesi,
  adatte a trattenere il terreno su cui cresce dal dilavamento delle piogge insistenti. 
 Può crescere anche fino a 1500 metri, per 150/200 anni.
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Il vallone dell’Armirolo che dal colle del Prà l’Abbà (mt 1310) scende verso Case Galletto 
(Ca’ Galet) è colonizzato quasi interamente da faggi. Sul Colle invece crescono tra le betulle 
anche diverse varietà di conifere, quali il pino nero e il pino silvestre.
•  Pino nero (pinus nigra): specie usata per i rimboschimenti su terreni degradati da incendi;
  può raggiungere i 30 metri di altezza e cresce sino a 1300/1500 metri s.l.m.
•  Pino silvestre (pinus silvestris): cresce fino ai 1800 metri di altitudine, con altezze fino 
 ai 35 metri; in montagna vive fino a 200 anni.

Puntando poi verso il Colle del Besso (mt 1466) e scendendo al Colle dell’Asino (mt 1300) 
troviamo tanti pini bassi piegati dal vento e numerose betulle. Sul Colle dell’Asino e giù sino 
alla Tora, così anche sulle pendici del Monte Turo (mt 1223), troviamo bosco misto di larici 
e betulle: larici impiantati nei primi decenni del ‘900 per contenere le pendici franose.
Alla Fontana Pitacrù e verso il Roc Biànc abbiamo bosco ceduo a sud, ottimo posto per i 
funghi. Scendendo invece verso la Casa Verde (Cà Vërda) troviamo bosco misto di larici 
impiantati a partire dal 1926 e fino agli anni ’60; a questi si aggiungono molte piante di 
betulle, di sorbo degli uccellatori e di maggiociondolo.
•  Sorbo degli uccellatori (sorbus
  aucuparia – timel – foto a lato):   
 è un alberello che non cresce
  oltre i 10/15 metri di altezza e
  si carica in autunno di 
 spettacolari bacche di colore   
 rosso (per questo viene utilizza- 
 to largamente anche nei giardini
  come pianta ornamentale); 
 lo si trova fino a circa 2000 
 metri di altitudine.
•  Maggiociondolo (laburnum
  anagyroides – localmente:
  abùrm o lambùrn): albero di 
 massimo 10 metri di altezza con foglie caduche; tra i mesi di maggio e luglio, a seconda
  dell’altitudine, si carica di una fioritura meravigliosa costituita da grappoli penduli con
  magnifici fiori gialli che ingentiliscono il bosco.

Scendendo dalla Casa Verde verso borgata Riboda, sul sentiero che sovrasta le tubazioni del 
primo acquedotto giavenese, oltre alle già citate piante troviamo ancora il larice e la betulla. 
Nel sottobosco crescono il rododendro, il lampone selvatico e molti mirtilli.
•  Rododendro (rhododendron hirsutum): pianta dalla fioritura bellissima, chiamato 
 anche “rosa delle Alpi”; non supera il mezzo metro di altezza; fiorisce da maggio a 
 giugno/luglio nelle boscaglie e anche su ghiaioni e pendii calcarei.
•  Lampone montano selvatico (rubus idaeus – frambòs): appartiene alla famiglia delle 
 Rosacee; fiorisce tra maggio e luglio; i frutti sono simili a quelli della mora ma di colore
  rosso intenso. Cresce nei boschi e nelle scarpate sino a 2000 metri di altitudine. 
 Con i frutti si ottengono marmellate, bevande, sciroppi e liquori; ha proprietà astringenti,
  diuretiche, depurative e rinfrescanti.
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•  Mirtillo nero (vaccinium myrtillus – localmente i frutti vengono chiamati ambrùne): fa
  parte della famiglia delle Ericacee; fiorisce a maggio, i frutti si raccolgono nel mese di
  luglio e oltre i 2000 metri di altitudine sino a settembre. 

Scendendo lungo il Rio del Parco nella zona della Riboda, il bosco cambia completamente e 
diventa bosco ceduo di castagneti e di aceri montani.
•  Acero (acer pseudoplatanus – in patois è conosciuto con il nome di pièia): ha foglie 
 caduche; può raggiungere i 30 metri, è pianta longeva fino ai 300 anni e cresce nei 
 boschi  di latifoglie tra 800 e 1900 metri.

Spostandoci nel Vallone del Tauneri tra borgata Tarasca (mt 1186) e i Tre Rii, troviamo bo-
sco misto di betulle e larici. Anche qui il sottobosco è di rododendri e mirtilli. Dopo l’attra-
versamento del torrente Tauneri troviamo numerosi boschetti di pino silvestre e pino nero. 
Salendo verso Presa Maté e il Col Guì (mt 1260) incontriamo invece solo betulle ed eriche. 
Salendo poi verso l’Alpe Colombino (mt 1268) troviamo larici, betulle e qualche pino; verso 
l’Aquila solo rododendri e dopo Pian del Secco (mt 1441) unicamente erba e rododendri. 
Spostandoci a destra verso il più basso Colletto del Forno (mt 1140) incontriamo bosco mi-
sto di betulle, larice, ginepro e nel sottobosco ancora mirtilli e lamponi. Seguendo a mezza 
costa le condotte dell’acquedotto del Meinardo, sotto la strada abbiamo solo bosco ceduo 
misto di betulle, castagno selvatico e faggi, mentre sopra la carrareccia verso il Pian delle 
Lese (mt 1852) si elevano pendii non boscati con eriche.
•  Ginepro (juniperus communis – gënéuru): è un piccolo arbusto sempreverde con aghi
  pungenti, alto da 3 a 10 metri; cresce nei boschi radi e nei pascoli; le bacche si usano in
  cucina e per la produzione di liquori.
•  Erica selvatica o brugo (calluna vulgaris – brüri o bruéra): è una pianta spontanea della
  famiglia delle Ericacee che cresce poche decine di centimetri in altezza e larghezza; la 
 si trova solitamente nei pascoli magri fino a 2000 metri di altitudine. Fiorisce da agosto
 a settembre; i rametti venivano impiegati un tempo per ottenere piccole scope.

Dal rio Meinardo verso la Palazzina Sertorio abbiamo bosco misto ceduo ma anche larici, 
con rododendri nel sottobosco. Salendo verso gli alpeggi del Sellery (mt 1760 il Sellery 
superiore), sul pendio che scende a valle dopo la sorgente del Sangone denominata “Fon-
tana Mura” (mt 1764), troviamo numerosi cespugli di ontano nano, alto al massino 2 metri 
dovuti alla quota. Nella parlata locale tali cespugli sono chiamati dròse o vernéi. Sempre 
in questi luoghi crescono anche la pianta della genziana e tra l’erba le piccole genzianelle 
blu.
•  Genziana (gentiana lutea): cresce nei pascoli alpini tra 1500 e 2200 metri; l’altezza 
 varia dai 40 ai 140 centimetri; presenta foglie basali opposte e fiorisce con una bella
  infiorescenza gialla. É nota per le proprietà benefiche della radice, che si raccoglie tra 
 settembre e ottobre e si usa essiccata nella preparazione di amari, aperitivi e digestivi.
  Prima dell’avvento del chinino veniva impiegata come rimedio contro la febbre. 
 Occorre fare attenzione a non confonderla con la pianta del veratro (localmente varàru)
  che è pianta velenosa sia per gli uomini che per gli animali: a differenza della genziana, 
 il veratro ha infiorescenze bianche e foglie alternate sul fusto invece che opposte.



107

Verso la dorsale che divide la valle del Sangone dal vallone della Balma abbiamo pratica-
mente solo pascoli. Raggiunto l’arrivo dello skilift di Pian Neiretto incontriamo pratica-
mente solo boschi di faggio. Più in basso, verso la località dei Pianàs la specie  boschiva più 
diffusa è la betulla. Nel vallone della Balma abbiamo solo bosco ceduo sino al termine della 
morena, prima della fontana di Pian Pertus.
Nel ripiano sotto il Rifugio della Balma (mt 1986) la specie erbacea più evidente è l’aceto-
sa.

•  Acetosa (rumex acetosa – in 
patois lapàs o anche ërba brüsca – 
foto a lato): è una pianta perenne; 
fiorisce tra maggio e agosto con in-
fiorescenze di colore rossastro e la 
si trova fino ai 2000 metri di alti-
tudine. In primavera si raccolgono 
le giovani foglie (dette localmente 
ansiùle) per consumarle in insala-
ta; le foglie poi possono venire uti-
lizzate anche in infusi per le loro 
proprietà diuretiche, rinfrescanti 
e antinfiammatorie.

Nel vallone di Ricciavré oltre i pascoli di Garida cresce solo erba rada.
Sulle pendici del Ciargiùr sia ad ovest che ad est abbiamo solo bosco misto ceduo.
Superato l’alpeggio troviamo boschi di larici accanto ai prati della cresta sul sentiero dei 
Picchi del Pagliaio. Poco oltre, arrivati sulla cresta spartiacque, troviamo ampi boschi di 
pino mugo.
•  Pino mugo (pinus mugo – localmente arüssa): è un arbusto aghiforme dal portamento
  prostrato, con altezza massima di 3 metri; produce pigne coniche molto ricercate per la
 produzione di liquori e medicinali contro l’infiammazione delle vie respiratorie. 
 Sopporta temperature basse e siccità; lo troviamo dai 1500 ai 2200 metri.

Sul versante nord dei Picchi sino al Palé (mt 1352) e attorno alla fontana di Pian di Pieia 
(mt 1629) nella prima metà del secolo scorso (intorno al 1940) sono state messe a dimora 
numerose piante di larice, adatte al sito, allo scopo di contenere il terreno del versante par-
ticolarmente franoso. Sul versante est da Pian Gorài (mt 1422) fino a prima dell’Alpe di Gia-
veno (mt 1799) si incontrano boschi di larici che sono alquanto cresciuti negli ultimi anni.
Oltre gli alpeggi il terreno è solo pascolivo, con piccoli arbusti di rododendri fino al Colle 
delle Vallette (mt 2303) e coperture di mirtilli piccoli, le cui foglie si accendono in autunno 
di un rosso spettacolare. Nella zona del Col del Vento (mt 2231) invece troviamo numerosi 
cespi di stelle alpine, piccole nei prati intorno alla croce metallica, più grandi sul ripido e 
pericoloso versante ovest di Punta Costabruna (mt 2401).
Nei pascoli del Col del Vento e giù sino a valle si trova frequentemente anche il fiore della 
carlina.
Quanto al genepì, la sua presenza in Val Sangone è molto scarsa. Qualche esemplare cresce 
nei dirupi di Costabruna e nella parte alta del Monte Rubinet (zona Cassafrera). Personal-
mente non l’ho mai trovato, ma neppure cercato…
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Scendendo dal Col del Vento sul crinale divisorio poco agibile in direzione Pian dell’Orso 
(mt 1860), incontriamo dapprima pochi larici prostrati e striscianti a causa del vento, poi 
avvicinandoci sempre in cresta al Col Bione (mt 1420) si passa nel bosco misto di betulle e 
larici con qualche pino silvestre. 
•  Stella alpina (leontopodium alpinum): fiorisce da giugno ad agosto nei luoghi solatii e 
 tra i sassi calcarei sino a 3500 metri. Originaria della Siberia, si è insediata sulle Alpi 
 durante le glaciazioni ed è divenuta nel tempo il fiore simbolo della flora alpina. 
 La raccolta e l’asportazione dei fiori è vietata (art. 8 del Regolamento del Parco Orsiera-
 Rocciavré).
•  Carlina (carlina acaulis): una sorta di cardone spinoso quasi aderente al suolo, che si
  apre e si chiude a seconda delle condizioni atmosferiche; cresce sino ai 2500 metri.
•  Genepì (o génépy - artemisia genepi): piccola pianta ricoperta di peli setolosi; cresce tra 
 i 2000 e i 3500 metri in luoghi assolati; molto ricercato per ottenere il famoso liquore.

Dal Colle Bione sino alla Sacra di San Michele il versante nord e la cresta sono ricoperti 
di bosco ceduo, con molte betulle, qualche larice e anche faggi. Sul versante sud troviamo 
molte betulle, eriche e felci. Sopra la borgata coazzese di Valsinera, nel cosiddetto “Bosco 
Ugo Campagna” (una delle figure più importanti dell’ambientalismo piemontese) sono sta-
ti impiantati dall’Associazione Pro Natura migliaia di esemplari di larici e pino strobo, in 
un’area di circa 80 ettari distrutta da un incendio nel 1974. 
•  Pino strobo (pinus strobus): originario del Nord America. Molto diffuso negli anni ’60 
 del secolo scorso per i rimboschimenti; ricercato anche per la produzione della carta. 
•  Felce: pianta appartenente al gruppo numeroso e antico delle pteridofite. Cresce nei 
 luoghi umidi; talora le foglie raggiungono anche i 2 metri di lunghezza; la troviamo nei 
 boschi fino a 2000 metri di altitudine. Viene usata anche per le sue proprietà lassative, 
 ha un sapore di liquirizia.

Nella zona del Colle Braida (mt 1007) crescono boschi cedui prevalentemente di faggi e 
castagni. Salendo verso il Monte Ciabergia (mt 1178) si attraversano invece boschi misti 
con prevalenza di betulle e di pino silvestre. A proposito di sommità come il citato Ciaber-

gia, giova ricordare che numerose 
alture e molte zone della nostra 
Valle un tempo erano del tutto li-
bere dal bosco.
Lo testimoniano due fotografie 
riprodotte in questa pagina e in 
quella seguente. La foto qui a lato, 
risalente agli anni ’30 del secolo 
scorso, ritrae un bel gruppo di fa-
miglia in cima al Ciabergia in cui 
compaiono i miei nonni paterni 
Marco Plano con la moglie Porti-
gliatti Maddalena (seduti sulla de-
stra) e mio papà Felice (seduto nel 
gruppo dei più giovani): si può ben 
notare la totale assenza di vegeta-
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zione, così come compare ancora più chiaramente nella foto qui sopra (tratta dal bel libro 
Giaveno … c’era una volta, Echos Edizioni, 2018, p. 253), dove è ben visibile l’antico pilone, 
oggi ridotto a poche pietre diroccate, che si erge sulla cima del tutto libera da piante e ce-
spugli.
Scendendo verso la Sacra di San Michele (mt 962), abbiamo bosco ceduo con prevalenza 
di pino silvestre. Nel vallone della comba Robert, che dal versante est del Ciabergia scende 
verso frazione Mortera di Avigliana, la vegetazione più rappresentata è quella del betulleto 
e del querceto, con le betulle più in alto e le roverelle a quote più basse. Anche qui si posso-
no trovare numerosi esemplari di pino silvestre, insieme con piante di pioppo tremulo; nel 
sottobosco crescono eriche e ginestre. 
•  Pioppo tremulo o pioppo montano (populus tremula): predilige luoghi umidi; è così 
 denominato in quanto le foglie, dotate di un lungo picciolo, sono tremolanti anche al
  minimo cenno di brezza. Il legno continua ad essere prediletto nella produzione dei 
 fiammiferi di legno. 
•  Ginestra (spartium junceum): è un arbusto ornamentale dai magnifici fiori gialli vistosi
  e profumatissimi, usati un tempo per tingere i tessuti. I rami venivano impiegati un 
 tempo per ottenere scope e lavori di intreccio. 

Infine, per chiudere il nostro vagare a cerchio nella Val Sangone, analizziamo la zona arbo-
reo-botanica del Muncuni (Monte Cuneo – mt 642), antica morena glaciale che sovrasta i 
comuni di Avigliana, Reano e Trana. Il versante ovest che guarda verso la torbiera di Trana 
la specie arborea maggiormente diffusa è la roverella, piccola quercia di modesta altezza; i 
versanti verso Avigliana e Reano sono ricoperti di bosco ceduo, con prevalenza di castagno 
selvatico; nel sottobosco si trovano molti cespugli di pungitopo e agrifoglio. Sul crinale cre-
scono numerosi esemplari di pino silvestre, cespugli di ginepro e mughi. 
•  Agrifoglio (ilex aquifolium – detto localmente griva): è un piccolo arbusto con pochi 
 rami e foglie spinose. Fiorisce da maggio a giugno che si trasformano in bacche di colore
  rosso, velenose, usate a scopo ornamentale. Cresce nei boschi misti fino a 1200 metri 
 di quota. 
•  Pungitopo (ruscus aculeatus): appartiene alla famiglia delle liliacee; è un sempreverde
  ornamentale, con piccole foglie verdi spinose e produce anch’esso bacche scarlatte 
 grosse come ciliegie.
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Questa lunga carrellata botanica attra-
verso la Val Sangone ha preso in conside-
razione, per ovvie ragioni, solo le piante 
e i cespugli più appariscenti nei vari an-
goli del suo territorio.
Ho tralasciato le migliaia di erbe e fiori 
che vi crescono, per i quali non bastereb-
be un libro intero. Tuttavia, tra le miriadi 
di margherite, viole, primule, gigli… che 
fanno bella mostra di sé in primavera nei 
prati, sulle rive, nei boschi e nei ripiani di 
alta quota, mi piace ricordare almeno il 
minuscolo fiore del crocus che compare 
ai primi tepori primaverili, spesso appe-
na dopo lo sciogliersi della neve.
• Crocus o zafferano alpino (crocus vernus 
– foto a lato): pianta bulbosa perenne, 

con la ‘cipolla’ che dimora nel terreno, fiorisce da aprile a giugno, a seconda dell’altitudine. 
Non è da confondere con un fiore simile che compare in autunno prima del freddo: si tratta 
del colchico, indicato localmente col il nome di freidulin-e (a motivo della sua stagionalità 
autunnale), che è invece molto velenoso. Per distinguere le due piante, oltre alla diver-
sa stagionalità della fioritura, occorre guardare al numero degli stimmi centrali di colore 
giallo-arancio: sono tre nello zafferano commestibile, più numerosi (fino a sei) nel colchico 
autunnale.

Un’ultima essenza voglio ancora ricordare, poco diffusa a livello spontaneo nei boschi ma 
ben presente nelle siepi ancora oggi diffuse nelle centinaia di borgate dei comuni di Giave-
no, Coazze e Valgioie: è la pianta del bosso, spesso impiegata nei cortili delle case montane 
per delimitare i confini delle singole proprietà. 
• Bosso (buxus sempervirens – detto localmente martél o martlèt): può crescere fino a 5
  metri, è  un sempreverde ed è longevo (oltre i 100 anni); il fusto ingrossato alla base
 è costituito da un  legno particolarmente duro, adatto per lavori di ebanisteria, scacchi,
  bocce da gioco e intagli  particolari.

Al termine della descrizione del ‘verde’ della Val Sangone è doveroso almeno accennare 
all’importante questione della tutela di questo ricco patrimonio, che vediamo purtroppo 
spesso abbandonato, specie attorno alle borgate o alle vecchie prése inglobate e sovrastate 
dalle piante; anche la questione di un utilizzo razionale della risorsa-bosco sarebbe im-
portante che fosse affrontato in modo organico ed efficace, ma si tratta di questioni am-
pie e complesse che superano le intenzioni di questo articolo. Può essere tuttavia motivo 
di riflessione e di ammonimento ricordare come in passato si guardava alle risorse del 
bosco con grande attenzione e rispetto. Basti ricordare quanto stabiliva l’abate commen-
datario della Sacra di San Michele Guglielmo di Varax l’11 gennaio 1454 nei nuovi Statuti 
per la Comunità di Giaveno a proposito dell’utilizzo di boschi e prati: era rigorosamente



regolamentata la raccolta dell’erica, della muffa, delle felci, dei rami, delle foglie, della cor-
teccia e la pulizia del bosco; particolare attenzione doveva essere prestata per la tutela dei 
salici, delle betulle e dei larici e veniva ingiunto di sostituire piante importanti per l’econo-
mia di allora come il castagno, qualora si fossero dovute abbattere.

Spero che il lettore sia riuscito ad arrivare sin qui nella lettura e che le informazioni raccol-
te sul patrimonio naturale del nostro territorio sia di stimolo agli escursionisti ad osservare 
con calma e attenzione l’infinita ricchezza di cui possono godere gli occhi e lo spirito men-
tre si cammina.

Un doveroso ringraziamento agli amici presso i quali ho raccolto preziose informazioni 
sull’argomento: Livio Lussiana, Vittorio Preti, Italo Rolando, Franco Giai Via, Diego Torta.
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